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Da qualche anno si assiste ad una singolare ripresa di attività 
ùa parte dei patroni e degli acooliti del così detto Sacro, Angelico, 
Imperiale, Sovrano, Milùare Ordine Costantiniano di S. Giorgio, e 
cioè dell'Ordine cavalleresco, che il Regno d 'Italia trovò, al suo co-
stituil"si, in pieno rigoglio cooì nel Gran Ducato di Parma e Piacenza 
comé nel Regno delle Due Silcilie. Avvertiamo subito che cotesta ri-
presa si riscontra soltanto nei .territori già appartenenti a quest'ul-
timo; e, di tale diversità v:edremo più innanzi la ragione. 
Riforme e nuove edizioniJ degli Statuti e dei Regolamenti del-
l'Ordine, rinnovato rico11eg,amento con la Santa Sede mediante un 
Cardinale protettore, larga distribuz-i-0-ne di gradi e decorazioni e al-
l'interno e all'estero, riconvocazione delle tradÌ!Zionali adunanze e ce,.. 
ri.n)onie solenni, rivençEc-a di edifici di culto e d4 beni già apparte.:. 
nenti all'Ordihe, tentativiJ svariati per rammodernare l'Ordine stesSIO 
e per assicurargli -1a personalità giuridica, rifioritura di scritti apolo-
getici e di propaganda : ecco le pÌlÙ vistosB forme di quella rripresa di 
attività che sopra segnalammo. 
Per esempio, ognuno potrebbe leggere iin capo dello Statuto del-
l'Or.dine, ampliato ed approvato con D.ecreto Magistrale del 20 
marzo 1920, o in capo del Reqolamento,, approvato con Decreto Magi-
strale del 27 luglio 1922 (editi, si noti bene, tanto lo Statuto quanto il 
Regolamento, in Napoli dallo Stabilimento Giannini), le seguenti pa-
role dii una aHisonanza v,eramente r.egale: « Noi Alfonso di Borbone, 
Conte di Caserta, per grazia di Dio e per a'iri.tto ereditario Gran M ae-
stro del Sacrd,, Militare Ordine, ecc. ecc."· I decreti sono bensì da-
tati -da' Cannes; ma il Regolamento ha ic.ura di avvertire che la socie 
dell'Ordinei è in Napoli (c:apo I). Dal 0apo XVII, art. 1, dello Statuto, 
ognuno potrà ancora apprenderei che gli appartenenti all'Ordine deb--
bono « obbligarsi con giur'am1ento a fed€Hà ed obbedienza v€rso il 
Gran Maestro», re cioè v,erso il Conte di Ga·sert.a. Di fedeltà ed obbe-
dienza al Re d'Italia ne verbum qutùl,em. È vero che un Decreto Ma-
gistrale del 27 luglio 1920, riguardante le disposizioni disciplinari, 
dice all'art. 5 che sono oolpe, gra:vrissime "le offese alle Sacre Persone 
del Pont.e,ficB, derl Gran Maestro e del Proprfo Principe». Ma il Prin-
cipe viene qui in terzo luogo. Il Gran Maestro (Conte di Case,rta) è 
anch'eii>so dirchiarato PersMta sacra, alla pari del Re e del Papa, i solil 
che tale qualità posseggono per le leggi dello Stato italiano. E final-
mente - lo si noti bene - qui noo si tratta nè di f e<leltà nè di ohbe-
,d,ienza, ma di semplice repressione d~ offese. Non basta; quooto è mas-
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simamente da rilevare, che - essendosi . l'Ordine ri.coshituitò da ul-
timo formando dei così detti Gruppi•ooteri in tutti .il prinòpali Stati 
del mond~ - il Re d'Ital,ia v'i-en~ preso in oonsiderazio,Ife solo a 1:Ìfa-
ooio, genericamente, imrpliciltamMte · (e si sarebbe tentahi d'i soggiun-
gere., forzatamente) con tutti gli altri Principi dell'unive·tso. Duw-
que: - anche per i deco,rati Italiani dell'Ordine - il giuramento di, 
fed-e,ltà ed o,bbedienza è risie,rvato, al Conte di Caserta, que1sti è per-
sona sacra altrettanto quanto il loro Re;, il qua.lei poi vi-ene buon teirzo, 
e anche solo ee offeso. 
Nè si creda che cotesti Italilani ~iano i primi venuti. Il BollMtino 
dell'Ordine, di cui a Napoli si sogliono far@ dèlle edizfoni accurata-
mente aggii.-oma;+e, ci· informa\ che fra iessi sono fratelli di ex~milili-
stri, rnagistrati, professori ·universitari, e, così via. L'attrattiva di ap-
partenere all'Ordine è oortò grande: vi siil può inveiro, acciuffare con 
poca spesa il titQ,lo di Eccellenza. Qua;lche pii.oc.ola dHfic0rtà, tlittavi'a, 
i Cav:alieri Costantiniani la do,vrehberD pure irncontrar8i, almeno in 
Ital:a, se preten:dessero di valersi\ dli tutte le pre1r'Ogativ-e, di cui lo 
Statu+,o dell''0rdline, fi fornisce: dì quella, p~ eSBmpio,, contemplata 
dal Capo IV, art. 12, che diete: « I Cavalieri Costantiniani laici p~ 
sono usare l'uniforme militare», la quale « dev~ consistèrè in una tu-
nica. e pantalone di col{)lfle bleu de Roi con fascie ai pantaloni, spai.-. 
line e centurino di orQ, con spada, ecc. ecc.». Con spada? Cittadini 
~taliani, ,che hanno. giurata fed•eHà ed obbectiienza ad un Brinei,pB. de-
caduto, ma ·tuttavia pre,tendente, e che se ne vanno in giro per le vie_ 
d'Ital~a, cinti di una spada dalle su_e man~ ricevuta: ecco~ un caso 
giuridico davv:ero elegante, che raècomandiamo alla particolare at-
tenziJone degli sipecialis+,i e anche delle autoiI'1ttà dJ, pubblica skurezzat 
L'Ordine, Costantiniano ha sempre preteso, e1 tuttora pretende, :p.on 
so,lo, ad una pieina parità rispetto ai più f amo,si Ordini Cavallerreschi 
del mondo, ma ad una superiorità àssolu.ta sopra di tutti e quanto ad 
antiìchità e quanto a dilgnità. Es,so ripete,rebbe, invero, secondo, i suoi 
apologisti, la propria fondlliZ.ione addiri-ttuÌ'a dall'Impera.ture, che 
primo riconobbe ii Cristianesimo, Costaniiii,no il Grande. Ess:o v.ante-
rebbe, iuoitre, l'approvazione giJà del Pontefice S. Leone Magno 
(a. 456). E G{)n ciò, è fac.ile v-ederlo, si taglia: c01rto ad ogni velleità di 
concorrenza. L'Ordine si sarebbe fissato, poi in Costantrrnopoli e nella 
dinastia iviJ re,gnante . Ed avr~bbe, ricevuto durante la terza Crociata, 
. nel 1190, le prime Costituzioni, sottos1critte in una memorabile as-
semblea, da re e princii.pi di tutto il mondo cristiano. · · 
Caduta Costantinopoli in mano dei Turchi nel 1453, l'Ordine 
s-teisso e il relativo Gran Magistrato sarebbero1 ,emigrati insieme ai su-
perstiti della famigtia impe1riale dei Oomneno, prima a Drivasto, ilil 
Albania, e po,i a Venezia;·, 01Ve quei princip,i s'Podootati presero stabile 
dilmora. Pontefici ied Imperato,ri, in grande numero, ,con att.i solenni 
dliretti a cotes.ti Comrneni, avrebbero riconosciuto i meriti insigni del-
l'Ord ine e ne avrebbero conformato i privilegi. 
Alla fine del secolo xvn, l'ul.timo de,iJ profughi deUa famiglia imL. 
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leologo, Duca di Te;ss,aglia e dri. Moldavia, Principe di Maced:onia, ec,c. 
eoc., tr-ovandosi senza figli; rion volle ohe l'Ordine con lui perilSse. 
Onde ,con atto, rogato a V{~1n,ez.ia il 27 luglio 1.697, trasferiva il Gran 
Magistero CoSitantiniano a Francesco I, Farnese, Duca di Parma e di 
Piacenza. Lai •cession,e, . fu approvata dall'Imperatore Leçi.poldo I il 
5 agosto 1699,, e dal Pontefi,ce Innocenzo XII il 24 ottobre dello steSiso 
anno con la boUa S~ncerae Fidei. Nel 1700 il Duca assumeva con 
graHJ pompa la nuova d.ign-ità nella storica chiesa -della Stoocata di 
Parma, doV'e fu staDilita la sede >C:O'nventuale d@ll'Ordine. Nuovi Sta-
tuti egli diede, _poi all'Ordine ne,1 1705. Con essi si stabili-va che iù. 
Gran Magi·sterio ,si sarebbe devoluto, per diritto ereditario, « Parmae 
.et Placentiae Ducibu.s (!JrrO tempore exiiste?iJtibus », e cioè ai suc,ces-
- sivi Duchi dri Parma e, Piacenza. Una bolla di Glem~mte XI del 27 mag-
gio 1718, Militantis Ecclesiae, riw.çJ:fermava all'Ordine i suoi prirvi-
legi, e, approvava i nuovi Statùt~, -co_n la relativa. clausola di trasmis-
s-iorie de,l Gran Mag.iste.ro. 
l.\forto i1l Duca _Fran:eie,soo I nel 1727 senza prole, il Gran Magi-
stero. pas0 al fratello ie, sucicessore di lui Antonto Farnese. Morto an-
che.-cos+iUi ,se,riza prole nel 1731, le Potenz,e assegnarono, dopo I.e lun-
ghe lott,e çhe tutti ·sanno, il Ducato di Parma e di Piacenza all'In-
fante Don Carlo di Borbone•, figlio di Filippo V di Spagna e, di Eli-
. sabètta, ' che, era una F~mese. Ond'egli ebbe ad ereditare •a doppio ti-
tolai, e come, Farnese e, come Duca di Parma., il Gran Magistero Coi-
stan~.iniano. · _ 
Passato Don Carlo al trono delle Due Sicilie, cedetro b~nsì .al 
fratello Don Fqippo il Ducato di Parma e Piaicenza, ma ri-tenne. il 
Gra.n Magistero dell'Ordine, dii cui trasportò la ~ede a Napoli, fa-
cendo amm)nistrare, i beni, che ad esso tuttavia appart0nevano nel 
Ducato di Parma e, Piacenza, da suoi, delegati . Chiamato poi lo stesso 
Don Carlo, i!. succedm·,e, al padre quale Re di Spagna, investì del Gr:an 
Magistero il figlio, FerdiITTando rv,, che, gli suc.cooeitte. nel trono delle 
Due Siicilie. Di qui, per tut~o il resto del seoolo XVIII, una serie di 
fi.e,ri contrasti e di astiosi ripiochi1 fra i Borboni di Parma e queUi di 
Napoli, . -che nulla. valse ad appianare, durevolmente. Basti dire che 
ancora nel 1793, avendo il Re di Napoli s,ped~to a Parm:a il suo Gran 
Priore, questi nel punto dii varcare i confini degli Stati Parmensi vi 
trovò un for!II11ale divieto del Duca Don Feirdrinando di non mettervi 
pi•ede ·in perpetuo. 
Sopraggiunte _ fra i contendenti le armti. rivoluzionarie di Fran-
cia, la partifa fu rirne,s;sa. al sie.colo seguente. Di fatti, quando -la v~-
dova di NapoJeone, I" Maria, Luisa, fu investita della sovranità del 
Duca'o di Parma ,e, Pia,cenza, con ·rescritto, datato da S-chonbriinn 
il 26 fehbraio 1816, la nuova Duchessa si affre,ttò a proclamare: « As-
sumo da questo momento, la Grande Maestria. deJl'Inclito Ordine Co-
stantiniano di S. Giorgio appartenente con Ògni diritto ai Sovrani di 
Parma pro temprare ». E con reiscrit+.,o d€11 22 marzo dello stesso anno 
attribuiva al ricostituito Ordine, i beni, che a.d esso spettavano ·nel 
Ducato, fra cui la famosa chie,sa d'ella Steccata. Di qui una rinnovata 
bega fra le due Corti, come è facile i1I1~ende,re, ed una polemica fra 
i rispe,ttivi fautori, che non è spenta del tutto neppur~ oggiqì. Onde 
se, ad esempio, un campione dei Cost.antinia:p.i di Napoh, il Giud~~ 
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Ernesto Ardizz-oni, rompe ancora. ogg-idì una lancia per la leg.itt,i:.. 
mità di quel t.rasferjrrnento1 dell'0rdi_ne a Napoli, ,e, contro la sua re-
staurazione in Parma per opera di Maria Luisa_ (1) ; c'era stato. però 
poco prima un campiione dei Costantiniani di Parma, il conte Pasini 
Fras,soni, che aveva sostenuto tutto l'opposto,, e; ciJOè che, Gran Mae-
sfa,01 dell'Ordine non ,e,ra già il CQn ';e di Caserta, ma Sua Altezza Reale 
Don Roberto 1 di Borbone, Infante di Spagna, Duca di Parma e Pia-
c,enza (2), ' 
Due Ordini Costantiniani, - con i relativi Gran Mag·iste,ri!, si eb-
bero per tal. modo., l'un contro l'altro armat01, fino alla costituzione 
del. Regno d'Italia. Ma a queflo punto es,si pres,ero vie diverse. 
Co{! Regio Docreito 1 ° settembre 1S60, - N. 4287, . fu _ordinato che -
" Il patrimonio dell'Ordine Costa.ntJinianO' di S. Giorgio di Parma, 
con tutti i diritti e pesi al medesimo ineir1enti n fossre, "aggregato ar~ 
l'Ordine dei SS. Maurizio. e Lazzaro n. Sei gravi questioni sorsero e 
tuttavia siJ agitano cirtc,a gli ,eiffètti di tale aggregazione, essei non ri-
guardano però l'istituto in quanto Or-d!Ìne cavalteiresco. 
Quanto a Napoli, il Dittatore Garibaldi, 00:11 Decreito 12 se.tteim-
bire 1860, N. 33, ne,l çlispo,rr~ diei ben i già appartenenti alla sposses-
sata Ca,sa Reale di Napoli, vi ,comprendeva« il beni dell'Ordine Costan- : 
tiniano », e, li dichiarava « beni nazionali ». m ,rummooso dia tutti, cioè 
anche dai più ferventi ze,lato['IÌ della sopravvivenza dell'0rdiine. Co-
stantiniano, che il Dtttatore, rnel prendere que1l pro:vvedimento e nel 
disporre di quei beni, riteneva l'Ord ine oramai morto. Ma, il fat~o 
che e1gh ciò nori abblÌa e,splioitamente detto, Cl\, meglio, -che tale mocfo 
egli non abbia ,e,spres,samentei decretata (a diffe,r•e,nza, per esempio, di 
quanto fu 8tabili~o pe1r· la, T'oscana, ove il Decreto 16 noivembre 1859 
disse: « L'Ordine di San Stefano è .abolito, e, il suo patrimonio di-
SJCIÌolto », troncando pe,r tal modo ogni, dubbilO), lasciò a._pe.rta tJ:Uanto 
al Regno dielle Due Sicilie1 la questi,01ne,_: l'OrdiJ].e Costantiniano, 
oome vero, Ordine c,avalle,r,e,sco, è morfo od è vivo? 
Vivo, na+urialmeinte·, Jo. dissero e lo dioono tuttavia i Costanti-
niani, di Napoli. Sarebbe per altro da vede1re anwra se,, rimasto -vivo 
al momento iche Garibaldi lo trattò come morto, e1 dispose della, sua 
eredità, esso fosse davve,ro vitale. Ma per decid'e,re, d i tutto questo è 
necessario fissarie il viso un po' più al fondo neillia storia dell'Ordine. 
* 
** 
Bisogna divide,re la s+,oria dell'Ord.i1ne1 Costantiniano in tre pe-
riodi: prima dell'acquisto fattone (1697-1699) dal Duca Farnese; da 
quell'acquisto al decreto di Garibald'i (1860); dal decreto garibaldino 
in poi. 
q periodo intermedio (dal 1697-99 al 1860) è storia ver,ihera e 
sicura. Poco difatti importa.no oramai le, ,oontestazioni fra i Borboni 
dJi Parma e quelli di Napoli d uran+,e il secO'lo xvm. Poco quelle fra 
(1) ARorzzoNr, Della natnra del S_. M . Ordine Cosfantiniano di S. Giorgio. 
Napoli, 1923. 
(2) PASINI-FRASSONI, Il sac1•0 angelico imperiale Ordine Gostantiniano 
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Mar1i.a Luisa e la Corte napoletana durante ill xix secolo. L'Ordine 
esistette allora di una esistenza legi-ttirna, quale vero Or-dine cavalle--
r~sco, dlebitamente app-mvato ied univ,ersadmente rioonoseiiuto., e 
quindi inat,truc,e•,abile e perfettamente rispettabile, sie anche esso appa-
ri/va ai volghi come un O't'dine bicipite. 
Il primo _periodo invece è tutto una favola; e l 'Ordine vi com-
pare come una deille più solenni mi.stifi1Cazfoni, di cui ,si,a menzfone 
nella storia. 
Il terzoi peiriodio è mat1eria tutt'altro che sicura, anzi è controver-
sissima; e l'Ordine vi corre pericolo di finire 1a quella stessa maniera 
che p-:rincipiò, vale a dire iln una mristi·fircaz.ionie altrettanto solenne. 
Insomma, l'Ordine rende immagine ,ct,( uno sfarzo,sissimo trit-
tico, de,l quale, pierò il solo pannello centrale sia . autentico. · 
* 
** 
Due anni dopo che Scipione Mafleil aveva pubbli1Cato il suo trat-
tato: Della Scienza chiamat(J}. Cavalleresca (Roma, Gonzaga, 1710, 
pagg. VI-505), che lo avelV'a posto in prima linea fra i più competenti 
italiani -in quella allora ·ricer1c.atissima materi1a,, usciva di lui il S18'-
guentei scritto (1): De Fabul,a .Equestris O'l'd'rini,,s Constantiniani Epi-
stula. Tig11ri, Typ;s Albertil Gratz, BibliopoJ.1e,a, 1712., in-4°, pag. 46 (2). 
Pr;eicede una lettera, diretta a Dome1nico, Ti-epolo, senatore veneto; 
segue la trattaz.ione tn XX capitoli, dedicata all'erudito olandese Gis-
(1) Dell 'opuscolo maffe'an-0 e delle questioni gravissime che ne deri-
varono, si sono occupati da ultimo: VENOESLAO SANTI, Proibizione dell' epist-ola 
« De Fabula equestris Ordti,nis constantiniani »; con documenti inediti, in 
« Rivista europea ))' Vol. xxv (1881), pp. 229-239 ; EMILIO CASA, Breve disser-
tazione intorno. al Sacro angelico i'l'liperiale Ordine Costantiniano di San 
Giorgio; Parma, 1883; TERESA CoPELLI, Scipione Maffei, il Duca Francesco 
Farnese e l'Ordti,ne Costantiniano; con documenti inediti, in cc Nuovo Archivio 
Veneto», N. Serie, Anno VI (1906), Tomo xn, parte I, pp . 91-137; FEDERICO 
PATETTA, Sludi stoi·ici e 'TIJO,te sopra alcune iscrizioni medioevali, in « Memorie 
della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Modena))' Serie rn, Vol. VIII 
(1909), n. 12, pp. 57-60; MARIO ST·ERZI, Attorno ad un'operetta del Marchese 
Scipione Maffei messa all'indice (Francesco Maria duca di Parma e Piacenza, 
S. Maffei, G. Fontanini , A. M. Quirini, Bernardo Monfaucon), da documenti 
inediti, in « A Vittorio Cian i suoi scolari dell'Università di Pisa, 1900-1908· ))' 
Pisa, 1909, pp. 141-165 ; LUIGI SIMEONI, GU studti storici e archwlogici di 
Scipione Maffei, in « Studi Maffeiani ))' Torino, 1909, pp. 674-680. Lavori 
tutti pregevoli che, p-er altro, o perchè contemporanei o perchè attinti a 
fonti differenti, si ignorano quasi tutti l'un l 'altro, e si prestano, di conse-
guenza, a una oppiortuna integrazione reci,proca e coordinazione dei rispettivi 
risultati. Fra. gli stranieri, che si sono occupati dell'argomento, vanno ricor-
dati : M. V ALERY, Correspondance inédite de Mabillon et de Monfaucon avec 
l'ltalie; Vol. III, Paris, 1847, p. 209, in nota ; H. REusoH, Der Index der 
verbotenen Biicher; Vol. n , Berlin, 1885, p . 795 seg. 
(2) Ne fu fatta più tardi una traduzione italiana: Della Favola dell'Or-
dine equestre di Costantino. Lettera del Marchese Scipione Maffei, tradotta 
dal Ma.rchese Giorgio Spolverini dal Verme, MDC0LXXX. Cod. di 58 carte (13 
bianche), m,m. 0,26 x 0,19, legati in mezza pergamena, della Biblioteca comu-
nale di Verona, dono Giuliari, 945 (1449) . 
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bert.o Cupero (con il quale carteggiava pure il Muratori); chiude il 
volume una nuova allocuzione riassuntiva al Tiepolo. 
Come, il Maffei si fosse indotto ad occuparsi della questio~e. è 
detto nella scrittura direitta al Tiepolo, e rilpeituto in una lettera, tut-
tora inedita, di lui al conte, S_anti, mini,stro del Duoa di Parma in 
Roma: " Saran circa tr,e, anni che trovandomi in Roma per pubbH-
car:e, la mia opera deUa SciJenza cavalleresca in una eonversazione di 
Letterati cadde, un giorno di1sc.orso de.gli Ordini Equestri , e fu detto 
che sarebbe pur nooessario per l'ònorie, de-ll'Italia, che ne foE?se scritta 
una s,toria eruditame,nte; poiichè, .di0evano, essi, benchè sia noto a 
chiunque, ha buone le,ttere,-che l 'orilgine prima di essi fu neUa gù_e,rra 
di Terra Santa, con tu~,to cfo tanti Scrittori Italiani cf sono, che _ 
hanno finto istorie di 20 o 25 ordini caV1allere.schi,, fondati quattro o 
,c.inque secoli·· prima di quella guerr~, che la nostra nazione di là 
da' monti ne vien molto derisa, come si vede in tanti libri. Si rivol-
ser:o quasi tutt.i a me, i f mi ooortarono a tal fa.tica, giacchè appariva 
dalla m~a opera, ch'io di queste materie assai studio aveiva fatto. Io 
cominciai quasi subito a raicooglier notizie; e ak.uni mesi dopo, oo-: 
se,ndo già ritornato in patria, avvenùe che,-il signor Gisberrto Cupero, 
letterato olandeS'e!, m~ ri10ercò con una dotta lettera, che conservo, 
a inf.ormrarlo distesamente; di quando e come fosse l('.Ominciato in 
Italia u:n cer,t 'ordin~ detto Ang.e,lioo,, perchè avea ·egli avuta gran di-
sputa oon un italiano, ·che 1o vq1eva dìerivato da Costantino,. Io fra 
qualche, t empo rispondendo •ooddi,sfocir alla sya vichiesta. cGn una 
lunga lettera, sciritta al solito in latino: quale "io c.rooo si p,erd:esoo, 
poichè fino a un1 anrio fa non l'avea ricevu,ta ancora. Portò il ca.so 
che r_circfl, un anno e mezzo fa il signori · Giovan Domenko Tiepolo, 
_senatore vene,ziano, notp p_er ]l Museo, spinto, dalle -ciarle di un oo:vto 
artigiano, d'i Verona, che si professa della casa Angela, ei di,ce aver 
facoltà di far cavalieri, in~ ricercò oo avea no1~iiie di q1.J:esta--famliglia 
e di questo suo priviJlegio. Io gli mandai ·copia della letrera se.ritta al 
Cupe:rQ » (i ). 
Che Yel'amente il Maffoi fosse starlo mosso, ,cJal desiderio di rile-
vare il p11estigio scienti-fico italiano di fronte agli stranieri! risulfa 
pure da una sua lettoca, tuttora ìnedita, ad Ottolino 01:Jfolini dell'H 
marzo 1711, ove è cle,tt.Q: « L'Ordine Costantiniano fa veniJr~, in ridi- -
colo l'Italia tutta, ,e però bisogna che vi sia chi, superando ù rispetti . 
umani, faè.cia ·•cÒnosoore ,che vi è a~•ch~, jn l talia chi v,ed.e il b11anco 
dal ~~rq » (2). · . 
Senza iwttanz.a il Maff~i poteva considerarsi di tal numero, oome 
colui (e.i dice ne,Ua lettera al Tiepolo),, cc qui iJn eque,s,tri e.ruditione 
nonnihil vidlOOr exer:citatus », e sentirsi quindi indicato ad e,saminare 
la cosa a fondo. Ed egli avverite d'i averlo fatto, gilovançiosi, sì, de.i 
dati fornitigl~ dai suoi stessi avversarii, ma più assai (lo si noti 
bene) ?elle ricerche da lui a:ppositamrente, mtituite presso la biblio-
teca e gli archivi di Roma. 
Cp,~e all'opera avesse invi~tore e for~ aiutator-ei l'aba1e Fonta-
nini, l'aJUtore del noto libro sul Dominfo temporale della Sede Apo
0
-
(l) STERZI, ~ p. 145 s~g. 
(2) SIMEONI, p. 674, n. 3. 
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stolica nel :ducato d,i Parma e Piacenza (i) .; come della s.tampa, ohe 
ne fu f alta iln Parigi, si 0001,1,passeiro l'abate Querini, che fu poi car-
d.4-Flale, ed. il dot~o beuedettiiJ,No prud,re Montfaucoin; come la spinosa 
bisogna gene,rasse malintesi e pettegolezzi molti; hanno nar.rat.o in 
disteso la Copelli, lo Sterzi e il Simeoni. Meritevole almmo di un 
cenno è per altro una lettera, dire,tta dal Maffei il 9 dicembre 1712 al 
Querini, nella quale si sforza. dii persuadere i suoi amici di dare nel 
libro il vero luo,go di s:,amipa, peirc-hè non apparisse, cosa stampata 
alla macchia, o, quanto meno, di procurare che non si ponesse cc nel 
frontespizio una cilttà, e.retica, perchè allora s-1 che sarebbe facilmente 
dato a credere all'infinito Mondo diei balordi, che tal opinione non 
è cattolica., e che vi si intacca l'autorità pontifi.cia ». Non fu accon-
t.entafo; e i timorosi amiJCi posero nel frontesp:izi0; Zurigo. Dalla 
stessa lettera appare pure come il Maffeii si iiludesse che non si sa-
rebbe•I'o inoontraf,e, difficoltà da parte diel Duca di Parma, cc il quale 
(e,i diceva,) è già illuminat0i, che questa fu un'impostura, del quale 
sii parla con sommo onore,, ed al quale (egli soggiunge) penso. porlar 
io stesso la disser:tazione,, downd:o io passare a Pirucenza per altr-o 
affare, ~d essendo già assicurato che ne riceverò ringTaz,iiamento » (2). 
I fatti . dovevano dare poi al suo timoro che la scrittiura fosse sti 0 
mata cc cosa ereticale » e che « ci sarà chi cii farà siopra gran gioco,» la 
p1iù piena deUe confe.rm~. Ma quanto agli sperati rin.graziarn;enti da 
parie del Duca, u ... ~ -soienn,e sme,ntita! 
* 
* * 
La dissertazione del Maffei è tal,e un contesto di citazioni pere-
grine e di argute osse~azioni, ohe a volerla riassumere la si sciupa. 
Eppure qualcosa del suo contenuto è necessario chei qui si duca, non 
.;;olamente per i fini di queisto studio, ma ancora perchè, non essendo 
stata essa compresa nelle edizfoni delle Opere del Veronese, per le 
ragioni che s'Ìl vedranmJ, e diventatane peir le ragio:r:i1i medesime molto 
rara la ,stes,sa stampa originale, non- può riuscire a tutti agevole di 
pr,enderne conoscenza diretta. 
Il Maffei comincia (§ i) con tracciare all'amico olandese un qua-
dro di tutta la imponente pr:oduzione letterari!a 1che da cento e cin-
quanta anni oramai si era riversata sul mondo per inculcare nei vol-
ghi l'idea della antichità, ~uperiorità e magnificenza dell'Ordine Co-
stantilniano, ,e per tacciare di pazzo, empio e nocivo chi si attentasse 
di · dubitarne, così che non pochi uomini dotti ,a,vevRno finito per la-
sciar.sene, imporre. Onde me,ritevole di scusa era do,po tutto quell'Ita-
liano, che ne aveva fa~ta al Gupero una così esaltata ed insofferente 
apologia. Che più? Si era giunti con tale, perrùlicula fabula a sorpren-
dere la buona fede di un Duca., fregiandone •Con il novis,simo titolo le 
medaglie, quasi che un sì gran nome avesse bisogno di pigliare splen-
dore a pres.tilto da una chimera. 
A fondamento diella sua dirn•ostrazione il Maffei stima neces.sario 
(1) LoTTICI e SrTTI, Bibliografia generale per la Storia parmense; Parma, 
1904, nn. 1342-1344, p. 97. 
(!) STERZI, p. 163 seg. 
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premettere (§ 2) alcune· notizie e cons,ideraz.ioni. sulle origini e sulla 
natura della Milizia, della Cavalleria, degli Ordini e delle Religiloni 
equestri; mostrando, innanzi tutto, quando grande fosse l'erro,re dei 
Costantiniani nel ieonfondere malamente tali istituti, e nel tentare di 
far risalire, attmverso tale confusione, gli inizi del loro, ordine al-
l'jmpe•ratore Costantino. 
Mostra invece il Maffoi (§ 3) che la prim~ idea delle Religioni 
equestri! è da ricercarsi nelle Grociate, e, come da esse derivarono gli 
ordini, creati a lo,ro imitazione dai principi. Onde risulta che tutt-e le 
cose, rche di ordini equestri anteriori a tali! sac.re guerre si vanno spac-
ciando, sono del tutto mera sommia et chimaerae. . · 
Non può pertanto (§ 4) non ~ssere mosso a riso ogni erudito che 
s·enta ·esseT'e stato fondato un Ordine ,eque,stre già nel quarto se,eolo da 
un Imperatore romano, · oo. esserne stata fi.s,sata la sede in Oriente, 
OIV'e og·ni iJdea di ordini equestri era così straniera, che il famoso Sa-
ladino, mosso dalla farnia della inaudita novità, primamente propa-
gata·si dall'Occidente in Siria, volle da un cristiano prigioniero rioo-
vere le iJnsegnie cavalleresche, per _farsi un -chiaro c-oncetto della cosa. 
D_el resto, reame ameibbero potuto ,sorgere, gli Ordini equestri prima 
di quel tem1p01, da poi che ancora non erano sorte le veil'e Heligioni 
claustrali, sul cui modello quelli furono ricalcati? Ridico-lo assumere 
a patrono iJl cavaliere San Giorgio, che di tale titolo fu decorato solo 
dopo che l'arte pittorica, raffigurando la sua battagl ·a con il drago, 
lo-rappr•esentò a cavallo. E c'è proprio da ,spassarsela, dice il Maffeii, 
nel vedere, i Costant.iniani -affatkarsi per, faroi credere che badasse a 
fondar l'Ordine quell'Imp,erato-re proprio la prilrna volta che pensò, 
e confusamente peinsò al Cristianesimq, delle cui leggi ed istituzioni 
non era ancora ben compr'eso; ·poich'essi dicono ché Costantino l'ab~ 
bia fondato ,S1Ubito dopo la viJttoria su Masenzio; attribuendogli per 
di più di aver assegnato senz'altro sedi, o conventi, ai nuorvi ciava-
lieiri in Co-stantinopoli, la cui fondazione, in luogo del castello irvi da 
antico ,esistente,, e,gli intr1aprese invece, solo dopo il Concilio niceno. 
C'è da vergognarsi!, soggiunge: il Maffei, nel doversi occupare di cose 
così futili -e non suffragate da testimonianza alcuna; mentre in nes-
suno degli storici dei tempi di Costantino e dei suoi biografi è pure 
un menomo accenno alla fondazione del preteso suo ordine equestre. 
Uguale siJlenzio in tutti quegli scrittori che ci tramandarono i fasti 
dell'Impero bizantino,. Raccontano i GostantinÌani - quasi che con 
favole, da vecchierelle si trattasse di far passare le notti invernali -
che Isacco Angelo imperatore avrebbe radunato •sul finire del se-
colo xn un capitolo generale, di ben 434 di tali! cavalieri (quello tanto 
strombazzato del 1190); ma il diligentei e minuto narratore delle sue 
gesta non ne sa proprio nulla. E 1cos1 pure i 500 cavalieri Costanti-
niani, che sa1,ebbeiro pe,riti ne:lla ,espugnazione di Costanti1nopoli da 
parte dei Turchi, passarono qel tutto inosservati da quanti furono 
spe,ttatori del fatto. E via di questo passo. C:hei più? I primi e più au-
torevoli! storici degli ordini cavallereschi, il Trimbono, il Sansovino, 
il Panciroli, il Morigia, il Mireo, il Menemio,, e, ancora il Gotofredo 
ne-1 i6i3, si sono dimenti,cati tutti di far cienno di questo OrdiJne: sin-
golare amnesia! Mentre i più recenti e del pari autorevoli, nominan-
dolo, ne rifiutano le pretese origini. E basti! ricordare che un uomo 
I 
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-çotnei il Du Cangè, nella sua opera insigne ove, illustra le famriglie bi-
zaz;itine1 del xm oocorlo,; ~iITidendo alle pretese, degli pseudo Comneini 
di -Drivasto,_ liJ bolla con queste parole: « Essi giunsero- a tale grado 
di sfrontatezza, da intitotarsi Gran Maestri dell'immaginario Ordine 
di San Giorgio! ». 
, Ma oome la favola fu costmita? 'I'raic-cia il Maffei (§ 5) la sto~ 
d®lla famjglia Angeli_ di Drivasto, di cui un Pietro, venuto in Italia, 
ebbe una; pensione dalla Repubbliea V,eneta di quattro ducati men-
sili, che fu confermata poi nel 1541 ai suoi quattro figli. È a cotesti 
quattro fratelli ( dei quali uno di nome Andrea fu Rettore della Par-
~chia di S. Angelo di Sala nel Padovano) ,che noi dobbiamo, dice 
il Maffe~, la prraeclara machina dell'Ordine Costantiniano, che da essi 
fonda+a ed ornata dei pllÙ che poetici ornamenti fu trasmessa ai loro 
successori in luogo di patrimonio. E i swccessori non si mostrarono 
da meno dei loro ,autori per fertilità ,e, sfacciatagtnB1 di invenzioniJ e 
_di falsificazioni, non difficili però a, smascherarsi. 
E il MaffeiJ ci si miet.fo_ attorno nel § 6. OV'e -con fior di citazioni au-
- tenticissime dimo,stra ,oonie cotesti impostori, i quali si vantavano di 
famiglfa regia, anzi imperatoria e, poco manca, addi1r:ittura pread1a-
miticat e che ostenta vano ad ognii pa~.ola il possesso di provincie, 
regni ed imperii, non erano che- dei nobilucci spiiantati di Drivasto, 
ignoti affatto a tutto il mondo orientale,. · 
Del resto, soggiunge il Maffei (§ 7), b~sta rifarsi agli stessi docu-
menti da loro prodotti.I. Di una piccola pensione di quattro ducati 
d'argentò ie di un misero benèncio parrocchiale sarebbe-sfata fornita 
al suo giungere in Venezia cotesta nobilissima, reale e imperiale fa-
miglia? Ma chi potrebbe sospettare tanta spilorceria in una Repub-
blica fastosa ,come la veneta? E iche rivelatrice gradazione negli uffici, 
che man mano si attribuiscono! ·Prima si parla di semphci chilerici, 
poi di canonici, poi di ,cardinali. Prima di semplilci nobili, poi di 
conti, duchi, principi ed impèratori. E i possessil'? Prima essi si arro-
gano qualche provincia; e poi non la sola intiera Grooia, ma la stessa 
Asia non sfugge alla loro ingordigia. E i.I titoli? Prima niente, poi 
Signore, poi Magnifi1co, poi Illustrissimo, poi Eccellenza e, finalmente 
,si arriva alla Se11enità. 
Alla impostura. di cotesta aerea nobiltà (§ 8) :appartiene pure Ia 
successiva usurpazilone di più cognomi. Prima semplioomente An-
ge,Ii, poi Flavii. Il nome di Gomnieni s'insinu-a la prima volta, in un -
attestato del-Vicario di Padova, sotto questa forma: · « i quali Angeli, 
oppure in aJtro tempo chiiamati anche Comneni ». E questo è appunto 
ìl nome preferito da tutti gli iimpostori Greci riversatisi in Itali-a dopo, 
caduta Costantinopoli; e ,co,n tanta impudenza, che le loro genealo~ 
gie si fanno rilmonta.re1 fino, ad Enea, così che tutti gli imperatori che 
furono al mondo, es-elusi i soli Ottomani, sarebbero stati dei Gom-
neni. Senza però po}er esdudeoo che, con l'aiuto di festivissimae hi-
siòriolae, ari;che deUe umilissirme famiglie si fi-cca.ssero in cotesti a}-. 
beri genealogici, come fecero appunto i nostri impostori di Drivasto. 
I quali presero ad arrogarsi, in base a tale discendenza, il monopolio 
dell'Ordilne, cavalleresco, infrschiandosi anche qui della bollatura so-
lenne loro inflitta. dall'autorevolissimo fra tutti i più autorevoli sfo._ 
rici -del tempo, il Du Ga.nge, e ,accrescendo così di nuove fronde la 
già f ronzu ta favola. 
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fyia il Maffei si prq,pone di mostrare (§ 9) .da chi e, quan~a ~reci-
samente cotesto novissimo aggetto all'ormai imponente ed1fic10 fu 
apposto. Autore ne fu quell'Andrea parroco, di cui si ~ fatto c~rmo 
più sopra. Molto tardi invern nella s.e,rile dei docum~nti prodotti da-
gli pseudo Comneni compa:oo il nome dell'Ordine Costantiniano e 
del suo Gran Magistero, ed è in un monitorio del 1578. È supponi-
bile che dei millantatori.I corn,e, cotesti pseudo Comneni avrebbero 
tanto atteso ad os•entare una così importante loro qualità? Questa -è 
quindi un'invenzione che non venne loro in mente se non dopo rnolti 
a.nni, quando la loro mania di grande,zza aveva già toccato il cul-
mine. Ed iL trapasso, come dimostra partitamente il Maff ei, potè 
farsi, spBculand:o appunto sulla ,confusione fra .mi.1izia, cavalleria éd 
ordini equestri, e sovrapponendo astutamente a pr.ivilegi, comuni e 
faQili a ottenersi, privilegi di sempre maggiore entità. Finchè la 
fa\èola fu, tra il 1560 e il 1570, perfetta. · 
Il § 10 è dedicato ad una particolareggiata .rassegna e a una spie-
tata critica di que,gli autori che abboccar,orw all'amo. -
. Il § 11 ad una min~tissima esegesi.I dei ùocume:nti più antichi, co-
struiti dai falsificatori a so,stegno della loro tesi; ed\ al Maffeii, forme 
della sua erudizione sto,r~ca e della .sua e,sperienza d;plornatka e pa-
leografica, rie,sce fruci.Jle diµiostrare che i tals,ificatori, astutisisimi, sì, 
ma ignoranti, caddero in molti marchiani ,er.r<:>ri, cpei denunciano al-
tamente la loro truf{a. 
La stessa critica a.cutissima il Maffei esercita (§ 12) sop·ra j docu-
menti.I più :recenti. Alcuni esempi mo,str'ano quanta fosse la spudora-
tezza dei falsari. Essi, producono, fria gli altri, un atto, con cui una 
comunità avrebbe donato, agli Angeli Gomneni il diritto di patronato 
s~lla pr•pria chiesa partoccl).iale i.In segno di riconoscenza verso uno 
_ qella loro famigl ia, che ne era s,tato reitto,re. Ma quale mai fra le ye-
ne,te leggi, chiede il Maffei, poteva consentire 1,ma · tale enormezza? 
Invano poi, ,egli aggiunge, fu fatta rioorca in Roma delle sentenze r-o-
tali e delle bolle ponti1ficie, òhe si alleg·ano, e anGhe male si allegano, 
poichè gli ignoranti falsificato,ri hannoi sovente, confuso i termlini d'uso 
dei Brevi con quelli deUe Bolle. 
Nel § 13 il Ma.ffei smonta tutto l'edificio de!i diiplomi imperiali, 
dimostrando come le narrativ 1e di querlli fra di e,ssi, che sono auten-
tici e, che sembr~rebbe,roi s:anzionare tutta la catena delle . falsifica-
zioni, non oont~no p11oprio nulla .. Forse •che i funzionari dellie cancel-
lerie imperia!l sono, e,rud-iti ta.li o sog'lion'O confortarsi de1l consiglio 
di eruditi _tali , da scoprire le falsità di tutte le bubbole, che vengono 
loro raccontate? Solo gli stolti possono ,creder:e, quando vien posta 
so-t~o i~ loro naso una beUa pergamena con tanto di sigiillo fiammante, 
che tutto ciò che vi sta dentro· sia verità d'eivangelo_ Nel mio stesso 
archivi.lo dolrnJestico, os,se1rva con graziosa e meritoria ironia il mar-
chese, Maffei, potrei trovare dip1omli a ios,a, in cui i, miei vecchi sono 
dichiarati quello che norn: furono mai: oittad~ni Romani , sig-nori d i 
Bologna e di Pistoia, e,cc,. C'è perfino chi ci f.ece di,s,cendere dal ,greco 
Alfoo, per fortuna, non addirittura da Acheiloo, il qual,e vires in oor-
nua sumJSitl Del resto,, i.I ·citati diplomi, nel 1wi;ifeirmare i prBfosi privi-
legi dei Costantiniani, soggiungono prudenremente: « ,se tuttavia esso 
Ordine già prima ne fu in possesso, e solo in quanto quesh privilegi 
non riJdondinO' in p11egiud'iz.io di alcuno,». 
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E nel § 14. il Maffei smonta, con cura anche, più attenfa, tutto il 
1castello dei privil-egi pontifici. E lo fa discriminando con tutta esa~-
tezza le, varie speGie degli atti della Curna romana, e traendo da tale 
discriminazione argomento a mostrare tu tto il grossolano processo 
delle: faJsifi.cazioni. Ma, ar,i,che qui, quando ci si imbatte alfine in attt 
autentici, ove .sono delle na:rratJive, ch!?I sembrano sanare e, sancire 
tutta la trafila dei falsi, il Maffei osoorva come solo gli ngno,ranti pos-
sono rite,niere che quan.to si riferisioo in tali atti importi l'assentimento 
dei Pontefici. D'altra parte è da notare che iù Pontefice è giudice -s,u-
premo in tutto ciò rehe tocca la fede e, i costumi, ma non in ciò che 
spetta alla stor~a, e massime alla stori1a profana. Senza contare infine 
che anche i diplomi della Santa S.ede con:engono tutti le solite r~serve 
}l)recauzionali. E a proposito appunto dell'Ordine, Costantiniano e dei 
suoi privilegi, fu dalla Curia ordmato ohe all'Ordine non fosoo attri-
buito mai il nome di CostantinJi'ia,no, ·senza le clausole ut pu:tatur 
(come s i criede) (1). 
Ma lo scartabella.rie atti e racool te degli Archivi e deJ.l,e Biblio-
teche r0mane, fastidiosissima fatica, come ,confessa il Maffei, gli 
d()IV•e.va però riservare, in compenso, qualche curinsa scoperta (§ 15). 
Ques.ta, ad esempio, 1che la Congteg-aznone, del Concilio, soUecitata 
insbtentemente nel :t:672 dai, Costantiniani, perchè f acessè menzione 
in certo ~o rescritto anche di quest'Ordine fittizio insieme ai liegirtJ.. 
timi, questi nominò, ma quello tacque. PJ'lessati da nuove istanze, 
quei gravi,ssùmi uomli'ni mandarono a spasso i pretesi cavalieri che 
si dic0<rw Cos_tantùniani. Ma c'è di più. Una s.entenza deUa Rota 
Romana contro taluno che vanta.va fal samente ordini equestri, dopo 
ricordati in generie alic,uni precedenti signi,ficativi d~ ciurmatori di 
tale fatta, i quali furono mandati in giro, per u luoghi pubblici con 
la mHria in ,capo e a cavallo di un asino, e furono per di più con-
dannati alla galera, fa speciale e nominativa rrrenzione, di un certo 
« Guannandrea Angeli, che, residente in Roma si spaoc.iava per Fla-
vio, Gran Ma,e,stro di una pre/esa religione di S. Giorgio, e che f~, 
ad istanza del Procuratore fi scale e dei Ministri di alcuni Ordini 
autentici, •condannato all'esulio perpe,tuo dallo Stato pontificio., alla 
confisca dei beni, alla perdita di tutti i privilegi carpiti e all'inabi-
lità di ottenerne, dei nuovu, o, se altrimenti fosse piaciuto, addirit-
tura alla galera ». Che posoono replic.al'e, chiede con pung,ente ironia 
il Maffei, i panegiristi de1 .sacro angelico, impeiriale, augusto, aurato 
Ordine, i qualu ce ne dipingono i Grandi Maestl'li avvolti d'imperiali 
paludamenti e sfolgoranti di gemme ,e, d'oro? E se cotesti ciurmatori, 
i quali non avevano in bocca se non r,e,gni ·ed imperi, fosseiro stati 
davvero, -c:.ondannati alla galera, che bello spettacolo vedere i sere>-
(1) II dotto erudito parmense Ronchini, rispondendo il 25 luglio 1865 
al Cibrario ( che nella s11a nota Descrizione storica degli Ordini cavallereschi 
si era limitato ad osservare che l'antichità attribuita al Costantiniano a,ppa-
riva favolo&a, e che parecchi dei diplomi, su cui il detto as.serto si fondava, 
dovevano essere confinti ed apocrifi, e che ora chiedeva più precise notizie), 
gli faceva osservare oome gli atti della Curia romana, relativi all'Ordine, 
abbondassero di riserve: id asseritiir, ut dicihir , •si vera sunt exposita, e 
simili. Cfr. CoPELLI, p. 101, n . 3. 
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nissiJIIli rema.tori vogare, a tutte braccia v,e,rso l'avito impero, rx,r 
poforvi profonder,e a piene mani le loro, com_mende e _i lor~ pr~orati! 
Il § 16 è tutto, una sarcastica •Confutazione degh scrittori, che . 
avevano preso a narrare, ed esa:ltare i fasti del famigerato Ordine; 
e i §§ 17 e 18 una rassegna delle finte, sb~gliJate e sma.ccat~ citazioni, 
di cui essi si facevano forti. Il § 19 contiene una ,esaltazione della 
nobiltà della Casa Fa.mese ed una calda esor'taz.ione al Duca di noIL 
volerla offusica.re con quegli ,orpelli di accatto. Il § 20 ed ultimo è 
rivo1to di nuovo, a modo di conclusione, al Cupero. 
Superfluo quasi soggiunger,e,, che; il Maffei ebbe l'assenso incon· 
diz.ionato degli uomini più oompetenti, di tutti cioè gli s-toriici seri 
1 
e degni veramente di tal nome, ,e d·el ·suo se,0010 e dei secoli succes-
sivi, dal Mura.tori a.l ReuSiCh, ~l quale da ultimo qualificava ancora 
quena messa in opera da.gli Pseudo--Qomneni una vera ciarlataneria, 
e il lorn un ordine favoloso. 
* 
** 
Non è difficile, immagina.rei •Cornle rimari.,esse il Duc,a, già al primo 
sentore d~ quella disse,rtazione, che minacciava di mettergli a t-erra 
il castello delle sue più care ambizioni cos,t.ruito con tante fatiche 
e con tanto• dis,pendio. Il Casa ·e la Copelli hanno, di su i documenti_ 
degli archivi farne,siani, posto i1n chiaro tutte le faticose e non 
sempre brillanti trattative, che preoedettero, . l'atto di cessione del 
1697. :El da notare poi che non il solD• Gran Magis'tero deill'Ordine 
lo Ps:eudo-Comneno aveva ceduto al Farnes:e, mia con testamento del-
1'11 gennaio 1698 (essendo quegli infermo) e p1oi con atto dii dona-
zione del 24 genna;o 1698 an•che tutti i dominii che, · pre:te.ndendola 
ad erede deg·li Imperato•ri bizantini., ,sosteneva ,speita.rgli in Oroonte. 
E il Duca aveva pre,sa questa ipotetica ed aleatoria eredità così sul 
serio, da farneticare di chi sa quali future conquisie; onde volente-
rosamente paTtecipò, siccome vedr·emo, ,a tutte le succ-essive imprese 
contro il Turco. Ed ecco che, comie osserva argutamente il Simeoni, 
<< il pover'uomo, appena insediato sul trono di Costantinopoli e crea.to 
erede di tutte le terre dell 'Impero caduto in Euro,pa e, in Asia., si 
vedeva strappata da un c,elebrn letterato 1'a corona di cartapesta e tra-
scinato nel I"idicolo ». Senza contare, che allo Pseudo-Comneno egli 
aveva.: da.to in c:ambio, fra l'altro, la castella.ni,a della città di Pia-
cenza, ove quegli chiuse poi la sua non infruttuo•sa esistenza l' 8 
,aprile 1702. 
Il Duca non si stette con le mani in mano e corse subito aii ripari. 
Cominciò con metfo,re in moto tutti i suoi diplomatici, perchè 
ottenessero, che del libro, del Maffei non si oc.cupasse.rò i gforna.h del 
tempo, nostrani e stranieri. ·È inviava al Morosini di Venez.ia, che 
era riusie.it.o a far s.ì clrn il Giomale dei Letterali Sii limitas,se ad un 
anodino accenno, come segno, del suo gradimento cc un botticino di 
vino (com'ei dic•eva in una let.tera da Coforno dé,l 17 ottobre 1713, 
diretta al suo inv.ia+o in quella città) dii qu€iSti paesi , che per essere 
di qualità confacente allo stomaco, potrebbe for 1se riusc.irgli egual-
mente aooetto che gli altr i di Levante e d'altre parti, più generosi, 
maanchep,iù noc.ivii, de' quali sarà egli be,n provveduto». E l'inviato, · 
conte Roncalli, rispondeva consigliando al suo s-ovrano, di aggiun-
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gervi possibilmente una cassetta di b<Ynil~'Die -(una specialità parmense 
in fatto di, salumi) ed -una casoottima di tartufale (tartufi), che· assi-
.curava sar:ebbero riuscite le une e le altre gr:aditissime (i). 
Poi il Duca. si diede attorno per ottene'I"e dal Maffei il ritiro 
dell 'opuscolo o una ~onfessione o delle, scuse o, quanto meno, una 
derplorazione de-Ila malefatta., _adoperandosi/ in ciò ,con particolare 
zelo il ricordato Roncalli e; non rifiutandovisi del tutto- lo .stesso 
Maffei, per le, ragioni che poi si di.ranno. 
Ma quando lo scandalo, ad onta di tutto, scoppiò, ci volle ben 
altro, e- bisognò prendere la oontroffensiva e da vari/e parti. 
E si cominciarono ad allesti:rie le confutazioni. Il Duca, osse,rva 
-argutamente il Pate,tta, cc s'ostinò a chiudelJ" gli occhi per non vedere 
la luce, arrzi, pe,r maggior cauteila volle fars:e,li bendare da oompia-
centi l,etteratil, ai quali di,ede l'incarico di confutare lo scritto del 
Maffei n. Il primo -che ci si provò fu il conte Pighetti, ministro del 
DuGa a Parigi, ehe a ,scagionarsi della taccia di trascurato per 
essersi lasciato stampare sotto ill naso quel po' po' di roba, ne volle 
se.rivere una confutazione in ben due volumi; i quali. rimaSB·ro però 
inediti, a quanto par'e, per espresso desi{forio del Duca medesimo (2). 
Una confutazione invece ,stampò a Venez.ia l'avvocato Lazzaril, nel 
1725, della quale Apostolo Zeno diede questo giudizio: cc le ragioni 
sono miserabili e ridioole insieme, e le ingim•ie petulanti e maligne n, 
e che, del r1esto, la Repubblica fece sopprimere perohè tro,ppo spfJ'o-
positata. Ancora nel i8i9 si fece innanzi un profes-sore, di medicina 
ed os-tetriJcia, del cui metodo storicd-critioo ,ci sii può fare un'idea 
dalla semplice sua di-chia:razione di non volersi occupare delle 
ragi oni ,d,e,l Maffei; al che, a dire il ve1ro, egl,i poi soppe,rì con una 
dose abbondante di volgari invettive. Ed altre meno iJmportant.i 
1~e,pli r.he si ebbero,, delle quali non mette conto occuparsi (3) . Ma ci 
voleva ben altri che non ,cotesti cciti-ci improvvisati, diplomatilci, 
legulei ed ostetrici, per tener testa a quel colosso! 
· Miglior fortuna ebbe il Duca in altro campo, poilchè gli riuscì 
di far mettere all'Indiice l'o,pell"a del Maffei. 
Il 29 se,ttembre i7i3 il Duca scciveva al conte Ignazio Felice 
Santi,, suo rappres.entanfo in Roma: ci Abbiamo potuto avere in 
tempo il consaputo libro de1 Marchese Maffei che vii mandiamo 
aec.iocchè pos,siate, umiliarlo a Sua Santità. La SS. lo trove·rà tutto 
sparso e ripieno del più nero livore e vieleno, e nella maniera che 
tiene di avvilir-ei e porre in deriJs-ione il nostro Ordine Costantiniano, 
cono,s,cerà ,e.be non brama indagare la v,e,rità, ma una oola cieca e 
perversa passione l'ha -condotto a pubbliea_re iJnvece d'una critica 
una sì iniqua ed a.bbomineivole satira_ Noi ne restiJamo pe,r ogni 
verso gravemente, offe,s-i e siamo in troppo dura necessità di esigere 
il rigore, onde, av,endoilo per mezzo della S.ta S., conosceremo 
ques~a per una delle più benefichtll e splendide grazie chv siasi 
(1) CoPELLI, P- 126 segg. 
(2) STERZI, P- 148, n. 1. 
(3) Si veggano, oltre agli scritti già citati, LoTTIOI '3 SITTI, !oc_ cit., e 
FEDERICO DoRo, Bi bliogr afia Maffeiana; Ap:pendice agli re Studi Maffeiani »; 
Toriwo, 1909, n, 20, pag. 10, e i lavori tuttora editi ed inediti ivi citati_ 
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degnata dli comparti1:,ci, me,ntr'e ci disimpegnerà da.I tenere que,lle 
strade dalle quali sommamente abborrise,e, l'animo mio» (1). Ih 
10 ottobre, succe,ssivo il Duca scriveva allo stesso Santi di rirene,re 
che eg·li avess,e ormai um.vli(J)to la scrittura del Maffei al Santo Padre.i, 
rinnovandogli « le ue suppl~he per un giusto, risentimento contro 
l'autore e chi gli ha dato l'impulso n . 
In una lettera del 17 ottobre il Duca si compiace che Mon-
signor Battelli si sia dato allo studio, del libro, ed esprime il desi-
derio che sli facessero in Roma rice,rche into,rno ai documenti, la 
cui autenticità e,:m stata .c.ontestata dal Maffei. e< Quindi è che noi 
abbiamo creduto (dice il Duca) -che in ogni forma convenga riicer-
carne in cotesti archivi gli! originali e ricavarne le, copie autentiche, 
le quali po-tranno, servire tanto in questa, quanto in altre occas,ioni, 
onde ve,rrà ad e,ssere ben impiegata quella ,spesa che, a tal effetto, 
si potrà fare. Replicate però a Monsignor Battelli suddetto le più 
vive: e premuros:e listanze acciocchè colla solita sua g,entile,zza, a,tti-
vità e auto,rità insista nella ricerca degli accennati recapiti, procu-
rando di dis,se,p,pellir1i da. quei luoghi, ove forse - alcuni giacevano 
occultli e, na.scos•i ». « L'avesse fatto prima di acquis.tar l'Ordine! »1 
esclama con ragione la .Copelli. Ma, per quanto ad eccitare, lo ze,lo 
del pr,emuroso Monsigno,re il Duca ordinasse al Santi di fare alle-
stifle, in Roma ste,ssa un ritratto suo e della Duchessa (ritenendo che 
in Roma non doveva riuscir difficile, dice, lil Duca, «. ritrovare un 
abito dell 'Ordine Costantiniano,;, del qual€1 -il pittore si potesse 
valere pe,r formare, il ritratto del -Duca in veste di Gran Maestro) ,-
e di farne dono al Battéllii, pure non risulta che questi venisse a capo 
di nulla rispetto a quei dissepp€llimenti. Ci si era. provato di già un . 
ricercatore di ben altro acume, il Ma,ffei; mn, come si è visto, senza 
suwesso. Diamime,: non erano mai e,sistiti! 
Intanto pe,rò il Duca, scrivendo il 26 ottohr'e 1713 al Santi gli 
dava, sì, lod e pe,r lo zelo che dimostrava nella ricerca delle consa-
pute scritture., ma al t,empo stesso 16 inv'ftava a pers:eve,rare « nelle 
premure dirette ad ottenere daUa Santità di N. S . il più forte e 
più abile rimedi10 a reprimere l'ardire del Marchese Maffe,i troppo 
inoltratosi, coll'iniquo suo libro, contro la verità e contro la nostra 
dignità» . . 
La dissertazione, Maff.efana venne alfine denunziata alla Gon-
g1regaziorne dell'Indice . Il Maffei accusò deilla co,sa li Gesuiti; senza 
pe.rò indkare ,con quale fondamento,. La Congregazione nominò a 
relatote, dèl primo es,arne il Cardinale Pmspero Lambertini (Bene-
detto XIV); che., da que,l valente e sant'uomo .che era,, non vi trovò 
nulla da riprendere, e fece una relazione ad essa favoTe,vole. Ma 
gli avv,e,rsari non si diie,dero per vinti, ed o,ttenrnero un nuovo esame 
e, un nuovo re,latore., e,he, fu Monsigno,r Bandini, il quale ste,se inve,cè 
un rapporto, non solo sfavo,re,vole, ma addirittura virulento che 
conchiudeva asserendo; che il Maffei aveva, pèr un ve,rso «' fatto 
inco,rmre al Duca di Parma nofa di ignomi!Ilia, r'appresentandolo 
Capo di ciarla tani e di balordi », e, per un altro verso, e< parlato 
contro l'autorità Pontifi.cia, e, contro quattro Pontefici». 
(1) CoPELLI, pag. 122 segg. 
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Il decreto di wndanna dell'opuscolo apparve il 15 gennaio del 
1714, ~,enza _però che vi fo&se fato il nome dell'autore. Ond'esso 
compare tuttodì neglir Indici, che sono a stampa, con questa sola 
indicazione di Lito-lo: << De Fabula Equestris Orafois Con.stantiniani 
Epi·stola. Tiguri 17i2 ». 
Della. -condanna, ecoo, il giudizio che di.lede il 27 gennaio 1714 
il Murat-Grri: « Tale è- la disse,rtazione de,} Marchese, Maffei, che nè 
i>:m. Roma, nè altrove, io non penso che si passa abbattere,, (1). 
Onde non a torto il Pindemonte ,conchiuderva che il libro « fu 
proibito dalla politica deHa Corte, non dalla 'santità della Re.Ji-
gfone » (2). 
Parrebbe che il povero, Maffei se la sia vi.sta a un dato momento 
anche .più brutta. C'è una frase di colore, oscur~, come, vedemmo, ÌJ~ 
fine della lettera del Duca al Santi del 29 settembre 1713, la. quale 
lasc ia supporre •chei a ben più fie1~e reazioni la naturale mi:ezza dei 
Duca fosse tentata e •spinta. La frase va messa in relazione con una 
notizia che si trova ripetuta in più autori: « Proferitosi un g1enti-
luomo-d·ì spegne.re, con un'archibugiata il ce,lebre Scipione Maffei, 
autore della Fabula eoc,., benchè andas5€i il Duca di . quell'Ordine 
pazzame,rire innamorato, e che a tanto prezzo l'av,es1se ottenuto, 
rilSpondeva meravigliarsi della proposta, simili vendett,e, disonorare 
il principe e il cristiano» (3). Il Duca era certamente, un gran vane-
si-o, ma in fondo un hràv'uamo. 
* 
** 
Il putiferio sollevato dalla sua scrittura fu anche per il Maffei 
un rude colpo, e ne ebbe peir un 'buon lustro. Si e,ra illuso, come 
vedemmo, di ri,ceve,rne lodi; e .sii vide venire, addosso tutta quell'ira 
di D;o. Il suo con:egno se ne risentì. Non fu sempre re,ttilinoo. E 
per ragioni non imputabili a poca_fermezza di carattere e di umore. 
Tanto pe,r orientarci, distilnguer:emo in wtesta vertenza tre pelI'iodi. 
1. Pe,r prima cosa il corruccio del Duca contro il Maffei gli tirò 
in casa un gTosso gua!io. Un suo cognato aveva una lite in Parma, 
e perciò bisogno assoluto del f,avoire del Principe (4) . Poi il Maffei si 
vide, come, se,mp,re sucoode in simili casi, far,e, il vuoto attorno da 
tutti coloro che l'avevano incitato od aiutato in quell 'impre,sa; i quali, 
· vista la mala para.ta, sil studiarono di spulezzarsene la via, chi di qua 
ch i di là chi declinando semplilcemente o,gni 11esponsabilità e parte-
cipazion; e chi, come il Queirini, facendo pervenire al Duca addirit-
tura le lette-re s.crittegli dal Maffei. Questi, sdegnato, fu sul punto 
di scoprire tutto l'iin1:broglio (5). Egli si era forse un po' troppo 
compìaciu'o, come ap,pare dalle citate ·sue, letteire al Conti, del suc-
(1) Epistolario di L. A . 11fo,ratori, edito e curato da Matteo Campori . 
Vol. IV, Modena, 1902, pag. 1600. 
(2) PINDEMONTE, Elogio di Scipione Maffei , preme5so alla ristampa delle 
Opere di questi. Venezia, 1790. VoL I , pag . 16. 
(3) CorELLI, pag 113 segg. 
(4) Lettera, de l Maffei al Conti, dell'S agosto 1713, in L ettere di celebri 
autori all'abate Conti. Venezia, 1912, pag. 18. 
(5) Let tera. a l Conti, del 15 giugno 1714, Ibidem, pag. 66. 
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c,e,sso d'ilarità che l'opuscolo aveva ottenuto al suo primo apparire. 
<< A Roma ( egli diceva) se ne fanno risate pubblica.mente nell'anti-
camera del Papa». E di lì gli doveva poi essel!'e vibrato invee.e il 
più fiero colpo. E infine, nota saviamente il Simeoni, a lui, che aveva 
strette oramai relazioni pel'sonali con parecchi dei maggiori! principi 
italiani, quali il Duca di Savoili!r, · .il Duca di Modena, ·il Granduca 
di Toscana, e che era nelle grazile anche di Sovrani stranieri, n.on 
doveva torna.re nè comodo nè gradito _di guastal'lsi con uno dei loro. 
Onde non fa meraviglia che il Maffei _faGesse pervenire al Duca 
di Parma,. per mezzo dell'inviato di. lui a Venezia, lei sue scuse e la 
espressione del suo rammarico; c:he iJl Sovrano non ritenne p~rò 
sufficienti (1). Egli si spinse fino a promett,ere di" r itirare da11a cir-
co:J.azione tutte le copie della ·sua scrittura. Ma tant'è, di sopprimere 
del tutto quel parto primigenilo delle sue, erudite fatiche non se la 
oontì; e mentre all'amico Conti dava incari,co di far incetta a Parigi 
degli esemplari da conse,éna.rsi al Duca, gli raccomandwva pe·rò di 
trafugarne almeno un 50 copie da dispensare all'estero. Oert'è che 
senza copie iJl Mafj:ei non rimase. Ne teneva nascoste alla Colombaro. 
o grana.io Jetterario, come egli lo chiamava. Onde seriveva ancora 
il i5 aprile 1715 da Reggio al P.elle,grini dj trargliene fuor'i akune 
c,op,ie da ce.rto nascondiglio che gli ilndtcava, soggiungèndo: << Vi 
prego chiuder gli occhi, per· poter giurare di non averle vedute, 
ma prenderne tre e, portarmele-che l 'aria non le vegga » (2). 
2. La condanna del libro da parte de,lla Curia Romana deviò _ 
l'attenzione del Maffei da Parma a Roma. Già al prima sentore · 
deHa burrasca, nel dicembl'le del i7i3, eE?sendo oapiltato a Ve•rona il 
Cardilnale Piazzi, egli lo pI'egò di portare al Papa (Clemente XI) una e 
copia della diss,ertazione, aocompagnata da una lettera, neUa quale 
studiava di purgars,i dall'aocusa di eretico. Ma il Cardinal-e non 
giunse-a Roma se non dopo che la condanna e,ra stata fatta (3). 
Condannato, il Maffeil si rivofse pell" aiuto al Murator;, al quale 
scriveva: « La proibizione della mi-a Dissertazione è cosia grande-
mente notabile. Non si è ape,rto mai il più bel campo di illuminare 
l'Italia sopra la · tirannila •che Roma vuol usal'e nelle opinioni iÌl 
cosie che sono interamente fuori della sua giurisdizione. Perehè 
que,i pazzi (cioè gli Pseudo-Gomneni) hanno ottenuto bolle e br,evi, 
vogliono che non si possa impug·nar'e il fatto e cont.radd]re l'Isto-
ria» ( 4). Riconosce però che a lui cc forza è nello stato, pre,siente 
mordere il freno"· Ma soggiung,e,: « Io penso che tanto per assi-
curarmi, quanto per pormi in i.stato di poter dire verso Roma le 
mie ragioni1, bisogna che mi renda persona sacra., · e non così di leg-
gi eri violabile. Tale1 sarebbe senza dubbio la chiave d'oro dell'Im-
peratore ». E cioè la qualità di Cavaliere della. ch]ave d'oro; ottenuta 
la quale, egli diceiva: « Voglio che facc.iamo ballare quesiti Romani 
dentro un crivello! ». Prega quindi il Muratori di interporsi presso 
ill Duca di Modena perchè gli impetri tal grazia da Vienna. Il buon 
(1) CoPELLI, pag. 128 segg. 
(2) SIMEONI, pag. 677 segg. 
(3) SANTI, pag. 231 segg. 
(4) SANTI, loc. cit.; SrMEONI, pag. 679. 
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Muratori approvò il piano e lo assecondò, -e il Maffei riconoscente 
lo pregava di dargli del Voi e di permettergli di fare altrettanto. 
Ma, -mentre la pratica faceva il suo corso, il Maffei rkevettti 
da Roma notizila, che il Cardinale Piazzi - finalmente! - aveva 
ottenuta udienza dal Papa. Questi ebbe a lagnarsi col Cardinale1 che 
il Maffe-i non· _avesse avuto riguardo neppur@ a lui, che doveva sapere 
esse,r-e sta~o l'estensore _della bolla di Innocenzo Xli. Il Maffe-i·, alla 
sua volta, si. lagnava poi con il Muratori che il Fontanini, iJn grado 
di saperlo, gliélo avesse lasciato ignorare. A ogni modo, non solo 
il Papa si rabbonì, ma pcromise di interpof!si col Duca dii Parma, 
in modo -efficace,, in favore del Maffei. · 
· · 3. Dopo di allora, la •cosa pigliò una piega molto div-ersa. Il 
Maffei, che alla prima notizia dii quell'improvviso e ormai insperato 
ooc:omodamento si era mostrato un po' freddo, poichè doveva rinun-
c.iare a quel eie•r+o ballo in un crivello che- riservava ai suoi avv,ersari 
di Roma, vi dovette farie, poi buon viso, a.nche pell' cilroostanze 
sopravvenute, che ,strinsero sempre più i già stretti legami fra 
Parma e Roma; éosì c-h'egE non se ne poteva più ripromettere nulla 
di buono. 
B Duca di Pa:r'ma, abbiamo visto, si era fatto cederei dallo 
Pseudo-Gomneno non iJl solo Gran Magis-l:ero, ma tutti i diritti 
-sovrani, che il Levantino, astnto pretendeva spettargli sui dominii 
usurpati dai Turchi. Per questo il Duca Francesco si unì all'Impe-
ratore Carlo VI, alla Riepubblica Veneta ed 9-l Papa nei grandi appa-
recchi, ch'-e:s.si foce,ro nel 1717 per opporsi! alla avanzata del Sultano 
Amet. Il Farne.se, come maes,tro di un ordine destinato a proteggere 
l'Impe.ro ,e, la Chi-es,a, arruolò prontamente duemila fanti, distri-
buiti in sedici compagnie, con gravei dispendio deill'erarilo ducale, 
i qua.li parte,Ciparono a tutte le faz,ioni di quell'anno e dell'anno 
seguente contro, i Turchi. Di questo il Pontefì-ce Clemente XI gli fu 
naturalmente molto gr·ato; così da farne ancora particolareggiata e 
solenne, menzione nella sua bolla Mititantis Ecclesùe. Le cui larghe 
cornce-s1sioni, relative all'Ordine, ricevono per tal moda la più esau-
riente deHe spi-egaziioni e giustificazioni. 
Al Maffe1i non re,sfava più e;yidentemente che tenersi buoni quei 
due ornai strettissimli. alleati. Ma lo fece - e questo torna a sua 
grande lode1 - senza nulla sacrificare della sua d1gnità, non solo 
personale, ma, diremo coSrì, scientifica. Lo dimostrano al•cune liet-_ 
teire da luil dirette al Marchese Pio Maria De Rosa, primo ministro 
del Duca, che met+e davvero conto di riferire qui nelle parti eissen-
ziali, e non s:olo, avuto riguardo all'arg·omento che ci occupa. 
La prima è del 30 giugno 1718. Dice il Maffei: « Peirmreitte.fei alla 
mia sincerità e zie1o per la g'loria e deco,ro d'el nome italilano e dì 
cotesta Gran Corte, il pr:egarvi a non dar fede a memorie antiche 
d'Ordine1 0 sia di R,e,ligione equestre avanti la guerra di Terra. Santa, 
che vuol dire, 800 anni dopo dii Costantino. Credetemli. rc-he non è cosa 
dispu.fabile: quale interesse vo:ri~este mai che in ciò io avessi? e 
che importa mai questo per r-endere insignissimo il nohil Ord1J11e 
Cavallieresico di S. A.? Se gli ingegni italiani non si sacrificassero 
tanto alla Poesia, ma .SJil sottomettessero un poco alla letteratura degli 
antichi e al vedere i fonti nelle nostre notizie, ed impossessarsi del-
l'istoria unive1rsale, e degli usi e costumi di scorsi secoli, glil Oltre-
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montani non ci sarebbero tianto superiori. Vi giuro, Sig. Marchese, 
dinnanzi a Dio, che vi parlo per amore ed amorevole1zza dovuta a. 
un sì gran Principe. Fate prov:are a scrivere ,a tutti i letterati d'Eu-
ropa, in modo di far loro un que-sito, se possa credersi o, di.fenders,i, 
che Ordini Cavallereschi ci fossero prima delle Croci,ate e che monu,.. 
menti e carte, siano veri e legittimi , ma dis,si lette-rati e, non FratL 
In Italia non saprei chi merilti questo nome fuorchè Bacchini, Sal-
vini, Muratori, Fontanini e pochi altri, ma è meglio sentir-e il p,arieire 
-dei do'. ti di Fr-ane-ia , d'Inghilterra e d'Olanda. Ognil cosa d'impor-
tanza dagli uomini savi si me-tte in consulta: perchè mai non si 
ha da sentire il _parere dei dotti in fatto di erudiiz.ione, dal quale 
può dipende,r 1e il credito -dell'intelligenza d'una Corte? Non bisogna 
credere -ch ei siano capaci di cose tali i' buoni ReligiJo,si, vissuti negli 
ergo e nelle- ciarle Reforiche. Vo:r.rei che mi poteste vedere, il cuore 
e l'intenzione mia, e vi giuro che •s:e sapessi cosa fare p,er cotesto 
Prilncipe , non c'è -cosa che non faces,si, e se fosse questa cosa contro--
versibil,e, studierei un anno per difenderla e disfar quanto scrissi,, 
niuno fu mai al Mondo più pronto di me a disdirsi, a mutar o-pi- _ 
nione, e l'ho fatto più volte: m a irn questo caso farei peggio, perchè 
renderei più che mai osservabile uno sbag·lio pa.t@nte e certo. Se 
c'è pur altr a cosa che io possa fare per •contribuir alla lode, e fama 
e stima del deco,rosissimo presente ordine, a prender.e, il qua.le, e, 
a procurarselo ho i-o spinto il Conte Gapodilista e iil Conte Monte-
nari, Cavalieri di distinzione, i-o sono pronto a tutfo n. 
E il 1° novembre 1719 il Maffei soggiunge-va: cc Voi vedete che 
la mia passione iln questo affare non nasce da interesse alcuno, ma 
unicamente- dalla spec.ialissima vene-razione che verso sì gran Prin-
cipe e verso tutta codesta Serenissima Gasa ho professato sempre, 
come pos,s10 autenticare -con più prove . fo mi sarei prima recis,a la 
mano ,che, scrivere quella Dils-sert.azione, se, avessi solamente sospe,~-
tato che pofesse dispiaoere a un tanto principe, :ina. voi mi avete 
inteso- far giuramento dell'ess,e:rmi sfato fatto credere, c.he n'avrei 
rìpor;fato un benignissimo ringTaziamento. Ora una cosa è neces-
saria, ch'io, vi avverta .. Già fin da principio della mia disgrazia mi 
ft1 indicato- ch 'io rimediassi -c-ol ritrattarmi. Se pene,trate che ciò 
dovesse nuovamente essermi proposto, vi supplico per quell'appas-
sionato ossequio ch e professate al vostro Principe, ,che è il pilù forte 
scongiuro ch'io possa farvi, fate ogni sforz.o pe,r' distornarlo: pe1·chè 
io son ben prontissimo a tutto· ciò che, può comprovare la mia umi-
liazione e contribuir •alla gloria di S. A. S., ma che gio1Verebbe ù 
fare un passo che infamerebbe me, e porrebbe semp11e, p iù in vista 
ciò" che a: S. A. è dispiaciuto? Qui non s,i tratta di un fatto occulto, 
del quale sii possa dire esse,r,e venuto in cognizione, che sta altri-
menti da ciò che prima a:v,e,va pens,ato . Credete, voi che perrhè io 
dice-s,si d'aver ora conosciuto che Costantino foridò un Ordine Eque ... 
stre, e che que•i Greèi derivavano veramente dagli Imperatori di 
Cos:tantinopoli , cilò sareibbe dai dotti creduto? Ma grand'Iddio, qual 
r ela7,:ione ha mai oiò. con la grandezza e glil int,eress,i di .cas-a Far-
ne-se? Non sarà per que,sto- un Ordin~ ·stimatissìmo e ricevibile, queillo 
di Parma? Noin è dunque ambìto da Cavali.eri l'Ordine, dei SS . Mau-
ri'zio ,e Lazzaro, di spensa/ò da' Duchi di Savoia, perèhè è stato mo-
stra to in più libri, e,s,ser fals:a l'Istoria che di e,sso già ,correva e 
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che lo faceva parimente derivare da tempi anti-chissimi ed antieriori 
alla costituzione degli Ordini .Equestri, nati nella guerra di Terra 
Santa, come è noto a chiunque h:a tintuna di erudizione? Insomma 
mio riverito Marchese, non lasci.ate di adop,rarvi per far ben compren-
òere che l'un.ileo interesse di oodesta Corte in questo fatto si è di sop• 
prime.re ed abolire anche la memoria di q,uella mia operetta è di non 
iare che se ne parli àncora comunque sia, e si renda nota a chi non è». 
Nòn e,ra la pr_ima vollta che il Maffeil contrapponeva la ragione-
volezza illumin,ata d:e-i Duchi di Savoia rispetto ai loro Ordini eque--
1;,tri, alla esaltazione cieca de,i Farnese. Già in una lettera del i5 
luglilo 1713 egli aveva osservato: « Il Sig. Duca di Savoia è in poe-
.se,sso già d.a cent'anni di dar l'Ordine di S. Lazzaro. Egli mi dimandò 
due anni s~uo (il Maffei fu alla corte di Vittorio Amedeo II nel-
l'estai~e del 1711) se credevo vero, che avesse avuto principio fin da' 
temp-i dil S. Basilio, come sc,rivono i suoi storie.i. Gli risposi esser 
favola, e glie ne dissi molte ragioni, che assai gli piacquero; e mi 
re,plicò che gli sarebbe stato molto e-aro che le avessi distese in carta 
e lasciate nella sua, libreria; benchè ilo, -chiamato allora a Venezia 
in f.:r;etta, · noo. avessi tempo di farlo» (1) . 
Qui davvero il Maffei ha saputo levarsi a quell'altezza morale, 
~he la superiorità del suo ingegno e della sua coltura e insieme le 
onorevoli prove fa.tte ~eUe armi volevano. Bene diceva testè iJl Ma.z-
zoni: « Quel suo av-er militato gli diè forza ed autori1tà a poter com-
bat~ere contro di ciò c-he allora ,chiamavano la Scienza cavallere-
sca » (2). C'è nella sua fedeltà al vero stori,co, che gli faceva rifiutare 
ognil idea di :r;itrattazione, e ne,l suo studio di ,tutto concedere, che 
potesse medicare la ferita inferta al cuore, del vanitoso ma buon 
Duca, qualcosa di quasi patetico. E si vorrebbe poter raccomandare 
queste sue bellissime parole a -tutti coloro, .che tuttavia farneticano 
e sproloquiano circa la Favola, da lui svelata, oono, ormai più dii 
dugento anni. Più nitidame,nte, invero, che nella sua stessa Disser-
tazione, i1 Maffei stabilisce in queste lettere, che cosa , dal punto 




Apriamo una parentesi. Nei vale, la pena. Quella con il Maffei 
non fu la sola briga che il Duca di Parma ebbe per l'Ordine Cositan-
tiniano. E -si capisce. Gli Pseudo-Comneni di Drilvasto avevano con-
chiuso con lui vn troppo ghiotto affare, perchè non dovesse, far gola 
a molti ; e di Pseudo-Comneni ne venne fuo:ri una fungaia (3). Non 
(1) STERZI, pag. 145, n. 1. ~on sappiamo su quali precisi dati questo stu-
di.oso fondi la sua asserzione (pag. 148), che il Maffei si fosse impegnato a 
non rispondere a tutti gli attacchi, che gli erano già stati e gli sarebbero an-
cora mO&S-i; dei quali, a dir il veoo-, si era d.a principio ol.tre misura inquietato. 
(2) MAzzoN1, Scipione Maffei con l'arme in pugno, in << .Abati, soldati, at-
tori, autori del Settecento». Bologna, 1924, pa:g. 267. 
(3) :E noto che ;mche la. madre della famosa duchessa D'.Abrantès (si<>-
come quest a riferisce nelle sue Memorie) pretendesse di discendere dai Com-
neni e ne traesse superbia di guardare dall ' alto in basso Napo~eone I, anche 
quando questi era imperatore. Del resto, ancora oggidì i! Gran Magistrato 
Costan~ini~no ~--~ret~~' ~ ~,itolo ere~itario dai Co_mne~i, dlllla fa~iglia ~o-
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possiamo natur,almente toccare di - tutte tali be,ghe. Ma una è dav-
vero così gustosa, che non ci senti<amo di privarne il lettore,. Dopo 
il dramma eroicomico, che per altro ~minacciò di finire in tragedia, 
siccome si è veduto, ecco oTa la parodia e la farsa. 
Il Duca si ,e,ra appena tolto d'attorno l'illustre Marchese e Let-
terato veronese1; ed ecoo ,che a punze0chiarlo, contendendogli il .suo 
adoratissiano Gran Magi•stero, ,saltò su un oscurissimo e vilissimo 
calzolaio valdostano. Proprio così : un calzolaio! 
Nef 1721 usciva in Ratisbona, per i tipi -di Enrico, Kriitinger, 
un Albero genealogico, ,corr:ed~o di mo1te,pli,ci documenti, dei! quali 
la autenticità era solennemente attestata, con dichiarazione del 3! 
agosto 1720, dal no-taio Reincke di Vienna, 1che asooriva di averlì 
tutti ben bene esami/nati. L'albero rimontava al 1403_ facendo capo 
ad Emanuele II Paleologo, e te,rmina,va con un Giannantonio Lazieir, 
che si qualificava ultimo discenctentie legittimo dei Flavii, Angeli, 
- Gomneni, Lascaris, Pa!eo1ogi, g-ilà ·imperatori d-i Costantinopoli, e 
quindi ·solo erede del Gran Magistero dell'Ordine Costantiniano. 
Fra i d,ocumenti figurava una fede di nascita, rilasciata dalla 
Curia vescovile di Aosta. In essa era attestato che Giannantonio era 
nato in Perloz, ch'è il primo villaggio a sinistra di chi rimonti la 
valle _della Lys v,erso Gresisoney, · povero villaggio di pastori, mezzo 
na·scos-4:o tra le rilpide forre ed i castagni. L'atto recava però, non 
già il mode1sto nome di Lazier, ma tutti quegli altri di imperiale alti-
sonanza. La serie documentaria terminava :poi oon .un Privilegio, 
del 1718, rillasc.iato dai Conservatori del Senato romano in favore 
di Giannantonio e delle sue imperiali pretese; e con un Diploma, 
del 1720, pure a lui, se anche solo indire,ttamente, ed all:e s:ue pretese 
favorevole, nè pilù nè meno che dell'imperatore Carlo VI. 
Non c'era da scherzare e non c'era tempo da perdere. Il Duca 
si mise subito su quella traccia, ohe l'atto di nascit·a, se bene, come 
siJ vedrà, manipolato, gli forniva. E ordinò le più minute, indagini 
intorno al Lazier, ,sopratutto in Valle d'Aosta. Qui, durante due 
anni (1722-23), _un suo ,emis:sario, Pier Paolo Guezzia di Casale, sotto-
pose ad una regolare inchiesta giudiziaria, oon il consenso e con 
l'a:ssistenza dii tuttei le autorità civiH ed ecc.Iesiastiche della Valle 
quante pe,rsone più potè, che avessero avuti rapporti con Gian~ 
nantoinio-. E raccolse così un'abbondante messe di testimonianze 
deiposiz.ioni, attestazioni d'ogni, mlaniera; dalle quali intanto riJSiultò 
che il Lazier aveva ·cominciata la sua vita esercitando l 'onorato 
mestiere del calzolaio nelle ,sue terre natìe. Un'inchiiesta parallela, _ 
per le ragioni che tosto si vedranno, il Du,c,a faceva intanto istituire 
anche in Roma, non sappia'rnlo per opera di ,chi, molto probabilm'ente 
de' suoi ordinari! rappresentanti in quella città, che già lo avevano 
servito contro il Maffei. 
Di tutto cotesto materiale il Duca si valse poi per una pubbli-
cazione, di cui diede incarico al suoi primo milnistro, il ma:rchese 
canacchi, i quali accusano la Ouria romana di aver favorito le usurpazioni degli 
Angelici di Drivasto per odio alla loro religione non cattolica. Cfr. S. A. I. il 
Principe DEMETRIO RHonocANAKis, The imperial Oostantinian Order of Saint 
George: a rewi,ew of modern impo'sfores and a sketch of its true history; Lon-
don, 1870; e (ANONIMO) I principi Rhodocanakis di Chio e l'imperiale Ordini! 
Costantiniano; in (( Giornale araldico-genealogico», IX (1882), n. 12. 
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Pi€,r Luigi Della Rosa, e c;he si intitolò: Della Falsità svelata contro 
certo Gi(Lnnantm1h che vaT1Jtasi dei Flavii Angeli Comnemi Lascaris 
Paleologi, nell'esame della prretesa sua discendenza dii maschio in 
maschio da EJ1'/1(],nuele Il - Paleologo irrvp.erado!f'e d'i Cos-tamtirvopoli. 
Parma, nella Sltamperia di S. A. S., i724. :E] un bel volume in quarto, 
degno della tipografia da cu] usciva; e si compone di, due, parti, 
di formato, di -carattere e di num-eraz.ione differenti. 
La prima si apre con una riproduzione deU'Albero genealogico 
edito a Ratisbona dal Lazier, e -conti€1J1e una diffusa ,confutazione dii 
esso, e cioè dei documenti aUegati a soistegno, di esso, con gTande 
sfoggio di citazioni erudite, e storiche e, gwridi,che. Il L~ier aveva 
evidentemente tratto profitto dall'insegnamento dei suoi predeces-
- sori in falsificazione, e oioè degli Pseudoi--Comneni albanesi Soltanto, 
_ mentre questi ci si erano messi attorno in parecchi e avevan impie-
gato più di un secolo a bene ordire la lo~o trama, iJ calzolaio valdo-
stano dovette lavorare da solo ed alla svelta, e il suo inganno ne 
risultò più vistoS{). Il Duca e il suo Minis1ro ebbero così buon gioco 
a metterlo in _-chiaro. Ii povero Maffei aveva dovuto ben altrimenti 
fa ti-e-are quando S] trovò alle prese con i falsificatori di- Drivasto. 
M-a si direbbe ,che, come que,sti ultimi avevano fatfo un po' di 
scuola al V!aldostano, così il Maffei ai Parmensi . Non in tutto e per 
tutto, ben si intende. 
Il Duca ed ]l suo Ministro non si fanno -certo scrupolo di rkor-
rere, quando loro fa comodo _nella polemica c,ontro il Lazier, anche 
ai documenti, che il Maffei aveva ormai dimostrati apocrifi. Ed 
allora, quella battaglia fra documenti falsL contro documenti non 
me,no falsi è davvero la cosa più •spassosa -che si po-ssa vedere, e 
rende ]mmagine di quelle incruenti battaglie fra i clowns da circo, 
che con gli _ occhi bendati si somministrano le più fiere legnate ... 
con dei bastoni di .straccio. 
· Di frontè, per altro, ai due ultimi documenti prodotti dal Lazier, 
ed mdubbiamenw autentici, e cioè il Privilegio senatoriale romano 
edì il Diploma imperiale, Duca e Minis.tro -sii -trovarono in ben altro 
imbarazw, e dovettero cambiar tattrea. Ed eccoli allora a conte-
stare, innanzi tutto, la com1petenza dei Conservatori del Senato 
Romano. E-ccoli, poi, a sostene-re che il Diploma di Carlo VI, a parte 
anche- qualche irregolarità formale , non aveva valore se non come 
emanato dal Re d'Ungheria. Se non che il piploma conteneva una 
narr-ati'rva delle più mgegnosamente architettate e da cui tutta la 
trafila anteriore dei documenti di Giannantonio appariva ,come con~ 
fermata. ed avvalorata. Allora Duiea e Ministro dànno di piglio ad 
un'arma, la quale già era stata rivolta e con il maggi-0-r successo 
contro d] essi, per invalidate le n,arrative dei loro documenti costan-
tiniani e in particolare delle antiche bolle pontificie: - le narrative 
dei diplomi, ,essi dicono ora, non fanno stato, non ci si deve prestar 
fede, poichè chi l] rilascia non suole indagare la verità di quanto 
gli viene rappre,sentato. Il Maffei avrebbe potuto• a questo punto 
€18Clamare: è da un pezzo ohe lo dicevo anch'io! 
La confutazione ducale - dopo av-e,re a gran voce esaltata la 
superiorità dei p:roprii diplomi -su quelli prodotti dal calzolaio, dopo 
aver mvoca.ta la solidarietà di tutti i prìncipi contro ìl colpevole di 
;, promulgare massime guadagnooo ed improprie», dopo averlo para-_ 
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gonato addirittura allo Pseudol-Filippo ci.i Macedonia_-_ termi~a con 
la più indigna~a, ma più comica, ,sebbene appropnat,ss1ma e.sclama-
zilone: « Ne suL'or ultra crepidam! » 
La seconda parte dell'opuscolo ducale è anche la più interes--
sante, come que-lla che non solo ci fornisce una quantità di parti-
colari curiosi sul s ingolare avventuriero di Perloz, ma ci offre una. 
deUe più colorite pagine, di vilta vissuta di quella Regione valdostana., 
la quale, come è noto, sola oramai a que-1 :tempo, fra tutte le regioni 
piemontesi, ,costituiva come un'isola ·non solamente lingu,istica, ma 
culturale ed anche amministrativa, neglil Stati dei Re di Sardegna.. 
Sulla ,scorta della diffus<;1, e aiccurafa inchiesta giudiziaria del 
Guezzia, è agevole ricostruire la non banale hiografia del Ciabatti.no 
di Perloz. Abbiamo, ilntanto, il suo a,tto di nascita autentico:, rica-
vato per cura del Duca di sopra i registri parrocchiali di Perloz, 
e posto da lui a riscontro con quello manipolato, che era comparso 
nell'Albero di Ratisbona. Giannantonio nacque il 9 giugno 1678 da 
Francesco Laziler e da Giacomina Neyroz. I Lazier abi tavano un 
<rn:solare di detto comune, chiamato La Laix; -e ad essi si dava, come 
in campagna sempre suole, un secondo nome, quello di Roc.. La 
memoria ducale li qualifica sprezzantemente « de,lla p,iù infima 
plebe della Valle d'Aosta». E fin lì non aveva torto. Il padre era 
falegname e bottaio, i fratelli attendevano ail più umili lavori, alcune 
delle sorelle avevano contratti rustici matrimoni, ed una, anzi, stava 
tuttavia « in qualità di po,ve,ra e mercenaria.servente» presso il curato 
di Perloz. Il Duca ed il suo Minilstro si diedero la pena di rico-
struire accuratamente quello, che essi intitolane,: Arbor Falsarvi, e 
che contrappongono all'Albero imperiale, che il Lazier si era. fab-
bricato. E nulla è più ameno di quegli pseudo-ilmperatori orientali, 
avvolti nei loro straoci di porpora e incorona.ti delle loro corone di 
cartapesta, e di quegli autentici alpigiani, rappresentati! in tutta la 
loro cruda rusticità, i quali sembra che si guardino trasognati dai 
rispettivi -culmilni arborei di quelle contrapposte gene.a.logie. 
Dal suo villaggio pastorale Giannantonio, che evidentemente si 
sentiva la vocazione di cooo maggiori e il bernoccolo di far' cammil 
nare il mondo un po' ,a modo suo e che dail futuri testi roqati dal-
l'accurato inquisi~ore del Duca di Parma è descritto ooncordemente 
come « de taille mediocre, brun, le poil et les yeux cha.tains, un 
pe1t1 marqué de la petite vérol,e, visage ro,nd et le nez extrèmement 
pointu » (t,ipo di falsario, avrebbe detto Ces:are -Lombroso), scese nel 
1702 al _piano, in cerca dit fortuna. E cominciò ,con allogarsi nel primo 
villaggio, in cui ci si irnba:tte scendendo dalle cime di Pe,rloz, in 
Pont S. Martin, come apprendista presso il corrdontrder Vene-ria; la cui 
vedova sarà poi interrogata an0h'e,ssa sul suo conto vent'anni dopo 
dal Guezzia, come interrogato pure sarà il collega, ,che egli vi ebbe al 
deschetto da calzo1ailo·, di nome Baraing, ch'è uno de1i più diffusi tut-
tavia in quella terra. Se non che, sentendosi ohiamato a de,stini più 
alti, dopo avere il 9 febbraio 1703 r~golati i suoi rapporti patrimoniali 
con un frafollo di lui! maggiore, di nome Giuseppe (l'atta, rogato da 
un notaio d'Aosta, è pure tra i documenti dell'inchiesta), salì al Gran 
San Bernardo, ove gli riuscì di farsi accoglie,re come laico dai reli-
giosi di quell'Ospizilo,; il cui superiore rilascierà poi anch'egli, ven-
t'anni dopo, una minuta relazione di quell'episodio all'infaticabile 
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(}~ezzia. fyla queU:ai-ia -e quella solitudine non 1:ii confacevano eviden-
temente ad un uomo, così irr_equi~to ed intraprendente come il La-
zier. Ed _ee~o1o, di ,colassù, fare un salto_ addirittura fino a Roma. Qui 
si imn-attè nel 1705 in un can0<nico valdostano diJ nome Du Chatellard, 
in seguito priore, di Chamrbav;e e canonico in · Aosta, ed anche lui de-
bitame11tg inforroga.to a suo tempo dall'emissario del Duca. Il :wrete 
lo presentò a certa buona donna; pur es,sa valdostana, pe11chè nata 
iad Issime, di I1ome · Stevenin, vedova di certG Antonio Hache, nati1yo 
di .Picardia, _ la , q.uale. eserciva un piccòlo negozio p•resso Piazza Na-
vona, in ~ompai·ni~ di µna sua figha di nome -Maria Margherita. 
- 'Fra .oont@ITan~i, t)I Sp€dJe tra montanari, ci sdega presto e vo1entieri, 
per Ja r..Qrnun~ nostalgia• dell,a patria lonta:o:a e non fosse che per po-
ter parlare, l'adorajo patois. Cert'è che il 5 marzo 1706, nella chiesa 
di S. Maria in yia Lata, Giannant9nio impalmava Maria Marg'hie-
rili_a, attr<;1,ttq, forse _dalle vanterie di adereBz.e e di ricchez.z:e del La-
zier. La éuo,cera, per altro, rid@tta&i po~ in patria e s.tabilitasi in Ao-
sta, ass,e,riva .all'inquiren-tè Gue,zziJa·, che le spe~e delle nozze e pe:u-
fin9 delle vest.i dello sposo le ave,va:: dovute soppo-rtare 1-ei. poco Gi:an-
n_anto-r_iio visse con le due donne, a quanto la stessa ,suocera ebbe poi 
a narra1\e,. E.gli era sempre in compagnia ed in combutta con le genti 
del Prin,cipe Bò·rghese e de,l Car.dinale Càrpegna,. Tentò, anziJ, facen-
dosi credere ve.dovo, di spòsare la figlia del cantiniere del Oardinale. 
Scoperto, si allogò. come cc maifa>e d!hotel >> presso un signore t_ede&e-o, 
abitaµ te alla Lungara, di èui 1-a suooora dfohiarava di non_ rioordare 
iµ nome. · Pare che ,egli Si occ.1J.pass:e molto, d'a-ccordo con ceirto disti~-
latore· romano, di· magia e di sortilegi. E forse ~r quef?ia ragion~ il 
Tribµnale -d,ell'Inquisizione un brutto giorno lo ,aociuffò, lo soste,nne 
in carcere ootte ocj. otto mesi, lo soUopo,se alla tortura, senza cavarne 
- però nessun c~truVo, così ,ehe dovette rilasciarlo alfi.ne, senza che 
nulla trape_lasse del vero rrrotivQ della inquisizione. Con il suo pa- · 
drone tede,soo il Lazier f ooe piµ viaggi in Germania. 
· Ed ora ci possiamo render r_agione della possibilità e dei modi 
· çiella sua in'lpos+ura. Del suo albero genealogico, iJl Lazi,er ebbe cer.to 
l'ideéi ,e, si .procurò in Roma gli e1ernienti -e, con l'aiuto di quelle sue 
_relazioni altolocate, a.n.che i relativi senatori.ali privilegi!; mentre in 
Qèrmania ebbe,. modo di ottenerne le ratifiche imperiali, e di curarne 
finalmeinte, la s~mpa. Il trélpi.polino per ,saltare in pi1eno ,su tutto quel 
mucchio, ris_onante di nomi •imperiali : Flavii, Angelici, Comneni, La-
scaris, Paleofogi, eg·li lo . avrebbe trovato, per altro, nel suo stesSQ 
t1ome di Lazier. Gli Angelici di Driva$to non avevano forse giocato 
~µ lfa loro om9nimia con gli Angehci di Costantinopoli? Egli fu hl.Il 
- p,o,co più audaGe, ,e da Lazier f fl,ce senz'altro Lasca:ris. Ma come non 
9orride,re - chi ~r. poco oono&ca qyella sempJice gente valdostana, 
che allora più assai diJ or~ non doveva saper nulla oltre il suo patois 
borgognone, e, .co,nooce,re altro mondo che quello delimitato -dalla cre-
sta delle sue, montagne - pensando alle f a,,c,cie di quei pastori, quando 
l'emissario -ducale rivolgeya loro imperterrito la sistematica interro-
gazione: · vi conita chè G:iJannan:tonio Lazier, o alcuno dei suoi ante-
nati, si sia mai ,attribuito ìi nome o da,tp per discende-pte dei Flavii, 
Angelict Co:rnneni, La$0riSI Paleolilgi, innperator.i di Costantinopoli?' 
Naturalmente; risposèro tutti di no, oo~ un sol9' uomo; e il Guez-
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zia potè tornarsene trionfalmente dal Duca con quelle testimonianze, 
convalidate da tutti i sacramenti di · rilto. 
Pare che mentre l'emissario ducale r:accoglie,va, a fase.i, le prove 
contro di lui,' e quando già Lducali torchi stavano gemendo sotto il 
pondo delle sue malefatte, l'allegro Giannantonio non se ne desse per 
i:nteso, e seguitasse del più bello a far lavo,rarie la sua redditizia fab-
brica di cavalieri costantiniani. 
Risul-terebbe, per esempio, che, nBl gennaio del 1723 egli stesse 
esercitando con gran seguito e con gran plauso la sua ind.ustria nè 
più nè meno che a Bruxelles (1). Non doveva mancare di un oerto in1-
g·egnacciJO guel plebeo e1 .specialmente di una profonda conoscenza 
delle d·ebolezze uma.ner; poichè, a quanto si narra, proclamava « di es-
sere disposto a concedere gli onori del su0 Ordine· militare a quelli; 
che se ne renderanno degnì con le loro virtù, affine.i di ripar~ in loro 
coi p,rivilegv inseparabili da tale dignità l'ingiustizia, che la Natura 
loro avesse pofoto fare, neg·ando -1oro la nobiltà del sangue, che è la 
meno considerabile». 
Uno. storico parmense riferisce che la pubblicazione ducale, spiac-
que. « perchè metteva jl Duca di Parma in contrà~to con un rvil cal-
zolaio» . E non si stenta a credergh! Certo è poi che nessun Valdo-
stano dei tempi moderni ha. potuto vantarsi di vedere i proprii tratti 
e i propri.i fatti tramandati alla posterità da ' più augusta p~nna. e 
consegnatv in edizione più lussuosa! Ma certo è infine, che tutto il 
vespaio, onde, solo fra gli Ordini cavallere1sichi d'Italia., il Costanti-
niano era per'sistentemente infestato, non doveva conforire gran che 
alla considerazione che ne potevano avere già i contempo,ranei: -
fuori , sv intende, di coloro che, per avBrlo comprato a ,caro prezzo-e 
per averlo o-ttenuto in difetto di meglio, erano naturalmente spinti a 
sopravvalutarlo; in ragione della generale svalutazione. -E questo è 
appunto ciò che seguitano, a fa1~e i Costantiniani dei tempi nostri. ' -
* 
** 
Ond'è forse ing'enuo illudeI'lsi che la poderosa fatica del Maffei 
e l,e sue gen~rose parole, che sopra riferimlmo, tutte. infos,e a sneh-
biare i cerve,11i1 da quel mondo dì favole impudenti, possano avere al-
cuna presa. 11:mi Costantiniani. Nei quali nulla potrebbe neppure il rì-
dicoJ.o immenso di quella lotta fra un Duca ed un ciabattino, della 
quale ci siamo da ultimo ilntrattenuti. I loro ,scritti, anche i più re-
centi e che la pretendono a dignità storica, ignorano o fingono di 
ignorare, cote,sti episodii poco edifi;c:anti. O se la cavano, come, tutti 
coloro che sono a corto di buone ragvoni, con le insinuazioni e le in-
solenze. E non c'è poi gonfia-tura più ventosa, non c'è iperbole più 
smaocata, di contro a cui ·SÌ a:r'restino, quando si tratta di magnificare 
il loro Ordine. 
(1) Mercurio storico e politico, il qua1e contiene lo stato P'resente dell'Eu-
1·opa, ciò che si tratta in tutte le Corti, l'interesse de' Principi,, i lor maneggi, 
e generalmente tutto ciò che v'ha di curioso: il tutto accompagnato da rifles-
sioni politiche sopra ciascun Stato. Tradotto dall'originale stampato in Olanda. 
'Tom. LXI, per lo mese di Gennaio 1723. In Venezia , MDCCXXLII. Per Luigi 
Pavino. 
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E ci sareb~ quasi che vergognarsi - come già iJl Mp.ffei aveva 
cr:iidarnente detto - di dover perdere il proprio tempo con simili 
smocchezze e con siffatta gente, se non ci fosse di mezzo un grosso 
guaio. E il grosso guaio si è, che a queillé f alsutà, oramai da più di 
due sewli smascherate, mostrano pur tuttavia di prestar fede e in-
formano i loro responsi anohe, i Magistrati d'Italja, .quando hanno a 
dar pareri o a sentenziare intomo alle cose dell'Ordine Costantirniano. 
Nè si creda çhe cotesta _faciloneria cr.edenzona sia, dopo tutto, inno-
.cua. Ni-e:ntei affatto. Le falsificazioni di quei famigerati pseudo Com-
neni s.ervono pu:r tuttavua di fondamento alle teorie e alle decisioni 
_più gravi di_ conseguenz.e. Gosì, ohe quelle certe favole continuano a 
Jì.gliare la loro risibile, sì, ma nociva ptogenitura. 
· E non vorremmo proprio giurare che neppure la coscienza de-
_gli odierni Costantiniani si senta perfettamente tranquulla intorno a 
quello che stanno ora comoinando. Basta a dimostrarlo· la fertilità 
di espedienti e la volubilità di solÙzfoni, a éui ricorrono, pur du riu-
·scire ad incuneare di bel nuovo il loro Ordine prediletto nella com-
pagine della moderna vita pubbluca italiana. L'hanno ridotto a una 
-specie, di Fregali, t,anta è la varietà e disinvoltura dei travestirmmti, 
.sotto cui ce lo presentano. · 
L'Ordine Costantiniano, che non è mai morto-, essi dicono (e &u 
questo -cii sarebbe già molto a ridire, se qui ne fosse il luogo, poichè 
la sua sopravvivenza è tutto una sofisti-ca stiracchiatura di testi giu-
ridici e di respornsi giurisprudenziali), ha diritto di vivere, a1 pari del-
l'Ordine dì Malta, quale Ordine internazionale. E non badano che 
fin dai tempi del Sans,o,vilno, che è poi uno degli autori .classici di 
questa materia, si d is.tinguevano tre ordini di Cavali.eri : quelli di 
Croce, que,lli di Collana, e quelli di Sprone (i). Più antuchi i primi, 
perc,hè derivanti -dalle Crociate, ed erano appunto, come il Sansovino 
avverte, i Caval i-eri G,erosolimitani o di Malta, i Templaru, i Teuto-
nici e i Cavalieri di San Lazzaro. Più reoenti, sebbene tenuti poi un 
maggior pre,gio, gli Ordini di Collana, di cui quat-tro sole sono, S& 
condo lo stesso autore, le speci.Je, e cioè: l'Ordine deUa Giarrettiera 
di Inghilterra, quello dell'Annunziata di Savoja, quello del Tosone 
di Spagna, e quello di San Mi-chele di Franc-ia. Ultimi vengono i 
Cavalieri di Sprone·, ·che1 sono, dioo il Sansnvino, « te-rzu pe-r ordine ed 
infe,rio-ri ai predetti e si possono dir1e Cavalieri comuni, pouchè in 
ognu. città, in ogni tempo e, da ogni Principe, ne sono creati d'ogni 
qualità e- d'ogni condizione di persone n (2) . Qui il Sansovino non si 
dà neppure più la pena. di enumerarli, ' tanti sono e tanto poco ,conto 
e.gli ne fa. Ad ogni modo, nel suo trattato, dell'Ordine Costantiniano, 
che, appunto quu e, soltanto qui avrebbe potuto trovare suo luogo, non 
è il menomo accenno; e non solo per la ragione testè detta, ma peir-
chè la ve•ndita del 1697 al Duca Farnooe non era ancora avvenuta. 
Ora è da notar-e ,e.omei l'insegnamento del Sansovino, che del resto 
non faceva se non r ispecchiare la communis opinio ed il ius receptum 
dei suoi tempi, ebbe il suffragio di tuttu i più se,rii s.torici e trattatisti 
posteriori. Ed anche là dove egli disti-ngue, fra gli ordini delle due 
(1) FRANCESCO SANsovrno, Della ori.gine de' Cavalieri, seconda edizione . Ve-
nezia, 1570, fol. 14 verso. 
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prime categor1e, secondo un :Criterio, che uno storico del diriltto del-
l'autorità del Patetta, ancora da ultiJino ae,colse e svilµppò. Dopo avere 
rilevato come ad imitazione dei Cava:lie•ri di -Croce sorsero quelli di 
Collana, i.!l Patetta soggiunge: « Le differenze fra queste due forme 
di .cavalle,ria sono essenziali. Le ve,re :religioni equestri, come tutti gli 
ordini religiosi, hanno carattere d'interna.zionali¼ e d'unwersalità; 
godono d'una certa autonomia di fr9nte ajl'autorità seoolar•e; hanno 
capi eletti_vi e non ereditari; hanno una regola apprnvata dalla auto-
rità ecde,siast~ca, che impone agli associati voti solenni . ed· obblighi 
speciali, che rton dipendono affatto dalla semphoo professione di ca-
valiere; la lorn attiv ità militare deve per principio esplicarsi solo èon-
tro glil infedeli o gli e,retici. Invece gli ordint di collana sono creazioni 
di principi secol_ari ed hanno quindi un carattere essenzialmente .na-
zionale, o meglio di Stato, pe,r quanto in via di eccezionP. e honoris 
causa po,ssano essere, chiamati a farne ·parte anche deglit stranieri;. 
inoltre i cavalieri di collana sono laici, alla dipendenza e al servizio 
del principe ,che è capo ereditario dell'ordine; da questo capo dipende, 
dii fatto e di diritt0, la nomina dei ,cavali~ri e, l'app:rQvazione e modifi-
cazione degli statut,i dell'ordine; infine i cavalieri hanno obbligo di 
combattere per il principe, .qualunque siano i ·suoi nemici, e quilndi 
anche contro cristiani n (i). 
:@ dunque di tutta evidenza, salvo per chi non yuol vedere, che 
una netta e non superabile linea separa da tutu gli altril l'Ordine !di 
Malta, ch'è il _primo fra gli Ordini di Croce, e tutta-via conserva quel 
carattere spiccatamente inte,rna,zionale, ch'ebbé fin dal suo sorgere. 
Ond'·esso si divide ancora oggidì iln nazioni, · o lingue, come ognuno 
può rilevar.e , ad es., dal Ruolo generale del Sovrano Mili tare Ordi-ne dz San Giovanni di Gerusalemme detto di Malt a., . Roma, Tiip. For-
zani, 1910. 
:@ vero che, con il troppo visibille scopo di prec.ostituirsi una 
prova e di prepara.rsi una passerella verso l'agognata equiparazione, 
anche gli ultimi Statuti e Regolamenti dell'Ordine Costantiniano~ 
che citammo in princilpio• di questo stud:o, lo hanno riparj,ito esso 
pure in Nazioni. Ma il -caratte•re internazionale non è cosa che altri 
si possa attribuire di sua sola iniziativa e dii sua propria autorità. Il 
caratt.ere internazionale è cosa invece che, o risulta dalla spontanea 
cooperazioné ed unione di più naz,ioni (come accadde appunto, per ri-
spetfo all'Ordine di Malta), oppure yiene attribuita con il consenso 
di tutte quante le Nazioni. Vano è dunque lo sforzo che i Cosfanti-
n ian~ ora fanno per ottenere per vié traverse al loro Ordine quel ca-
rattere e quel rispetto internazionale, ,che il glorioso Ordine di Malta 
si è conquistato per la via mae,stra delle sue memorabili e non corn-
parabilil imprese1 a favore della Cristianità. 
Ed occo allora gli apologisti dell'Ordine Costantiniano cambiare 
una pr ima vo~ta di insegna. Esso è, dicono, un Ordine Pontificio. E 
argomentano dalle bolle di riconos,cimento della Santa Sede e dalla 
suà specilale prote,zione. Ma se que1 riconoscimento bastasse a far 
pontificio un Ordine, non sii. vedrebbe quale fra gli Ordini antichi, 
vuç>i di Croce, vuoi di Collana, vuoi di Sprone, non lo sarebbe; da 
poi èhe tutti quanti (glil Ordini Sabau_di non esclusi) l'ebbero, in ra-
<l) PATE'l'TA, pag. 60. 
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_gione del loro carattere religioso. E l'aver.e ottenuto dalla Santa Sede 
ma Cardinale protettore è amminicolo tanto poco essenziale all'Ordine 
Cos~ti:ni{l.Ilo, che quando primamente fu proposto al Re-di Napoli, 
,questi, con dispacciJO dèl 2 aprile _i755 lo respinse, allegando che 
« q~ello che è pmtetto _dal Gr:aii Maestro non ha bisogno d-i altra pro-
tezione ». Del resto - ne,anche a farlo apposta - l'Annuario Ponti-
ficio per il i924, che reca a pagg. 7i2-7i4 l'elenco completo e parti-
-cola,reggiato di tutti gli Ordini, di varia data, dÌI varia natura e di 
v~ria de,nominazione, che la Santa Sede considera come proprii, e 
-cioè come veri Ordini PontÌlfici, del Costantiniano non parla affatto. 
Non volete -che il nostro Ordine sia internazionale e neppure pon-
lifici-o,, replicano allora i Costantiniani, che non sono mai a corto di 
ripieghi : el:}bene esso è un ordine privato. Lasciamo stare che un più 
bel caso di acrobazia storico-giuridica è difficile vederlo: da inter-
nazionale e pontificio si salta addirittura a privato! La loro dimostra-_ 
zrone su questo punto è tutto un gioço di bussolotti fra tre term~ni, 
che debbono invece mantenersi accuratamente distinti. Altro è, in-
vero, Ordine nazionale o statale (de nation, ·come usava dioo), altro 
,è Ordine famigliare-dirw,stico (de couronne, come pure si diceva), ed 
altro, ben altro, Ordine famigliare-privato. Quando, invero, i Co-
stantiniani credono di essere riusciti a dimostrare che il loro non è 
un ordine naziol!ale o statale (a dir il vero, i Parmensi e Maria Luisa 
sostennero se-inpre che lo fosse), essÌI si illudono di aver dimostrato 
che il loro Ordine è famigliare-privato. E non ve,ggono che non sa-
rebbero arrivati se non a. mezza strada; sarebbero cioè giunti sempli-
cemente a dimostrarlo famigliare-dinastico, e cioè cosa pur sempre 
tutta quanta di di/ritto pubblico. Tale, del resto, esso in re,altà fu. Vi 
figurate-le fa,e.cie che avrebbero fatto a Napoli, prima de,l i860, se si 
fosse, detto che il loro ricercatissimo Ordine cavalleresco era, a diffe-
--renza di -tutti gli altri d'Italia, semplicemente una cosa privata? Del 
resto cotesta del carattere prÌIVato è teoria, che fu messa innanz' solo 
dopo il 1860, per, salvare a qualunque costo l'Otdine Costantiniano. :e 
quindi teoria tendenziosa e più che sospetta. 
Ricacciati da tutti i punti, i Gos.tantinianÌI si son da ultimo gettati 
sulla Legge deille· Opere Pie, pur di trovare all'Ordine una base giuri-
dica stabile. E no11 si sono, oltre a tut to il resto, accorh .che la Legge 
del i8' luglio 1890, ch'essi invocano e a cui vogliono informarsi, si 
intitola dalle Istituzioni Pubbliche dii beneficenza; per cui il salvacon-
dotto de.l cara:ttère privato,si vol•atilizza nelle loro stesse mani. Del re-
sto, il Consiiglio di Stato respingeva da ultimo (parere dell'ii luglio 
1923) l',a,vventata pretesa. 
Non è qui certo il luogo dÌI neppure indicare di quali sanzioni po-
trebbero essere passibili tutte coteste mano'V!'e, intese in ultima analisi 
a ridare in Italia ad un Principe spodestato l'esercizio di una dÌI quelle 
•specifiche prerogative della sòvranità, che alla sua ca.sa spettava un 
tempo sopra una delle nostre regioni. Noi diremo solo, che se gli 
pseudo Comneni di Drwasto, e magari solo lo pseudo Comneno di 
Perloz tornassero al mondo, _ troverebbero pur sempre da fare delle 
-abbondanti retate fra i vanesii, i gonzi e i male intenzionati, di cui 
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